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L’inutilità della cultura che non fa
pensare 

Come tutti i fatti della vita, anche quelli
della cultura assumono senso e valore in re-
lazione alla loro consistenza, alla qualità, allo
spessore, alla compattezza, alla rilevanza
che assumono nei contesti in cui interven-
gono, alle visioni del mondo e dell’esistenza
che generano, all’immaginario individuale e
collettivo che conformano, ai riflessi che rie-
scono a spandere nell’età alla quale appar-
tengono. 

Le forme della cultura, le espressioni del
pensiero, la pittura, la scultura, la filosofia, la
poesia, la narrativa, la musica, il teatro, che
costituiscono ancora – più o meno consape-
volmente – i nostri elementi di riferimento,
sono appunto quelli che hanno una consi-
stenza semantica con la quale il tempo che
viviamo si confronta e nella quale a volte si
rispecchia. Molto spesso questi riferimenti
provengono dal passato, e nemmeno da
quello recente. Perché il presente, invece, al-
trettanto spesso si propone con la fisionomia
dell’inconsistenza. La televisione costituisce
l’esempio di maggiore evidenza. I programmi
che si fondano sulla zuffa, il litigio, la rissa, i
talk show, i reality, le fiction che ripetono la
stessa formula sono sempre più frequenti,
sempre più invadenti. Rispondono alla logica
dell’ audience. Appunto. 

Per cui, fondamentalmente, la domanda
da porsi è per quale motivo li stiamo a guar-
dare. Forse una delle risposte possibili po-

trebbe essere che quest’epoca ci ha abituato
all’inconsistenza. La nostra mente rifiuta
quello che ci consente di approfondire, che
a volte ci costringe, anche, a riflettere. Quello
che può in qualche modo corrodere le nostre
più o meno false certezze. Quello che ci per-
mette di tenere il pensiero in superficie, che
non disturba la nostra tranquillità personale
e sociale. Stiamo bene in un villaggio globale
in cui tutto quello che accade, compreso
anche il dramma, appare sotto la forma dello
spettacolo, sempre finto e comunque sem-
pre lontano dal luogo e dalla condizione in
cui noi ci troviamo. 

Non vogliamo consistenza, senso con-
creto delle cose. Vogliamo l’effimera legge-
rezza, l’inconsistenza, la vaporosità del
senso, in modo che sia difficile o impossibile
farlo stratificare, che possa sfuggirci dal pen-
siero un attimo dopo. Quanto più il senso è
sfilacciato, frammentario, disarticolato, tanto
più agevolmente si lascia scivolare nella pa-
lude dell’inconsistenza. 

Ma la cultura serve a provocare il pen-
siero. Se non a questo, a cos’altro? Italo Cal-
vino non fece in tempo a scrivere la sesta
delle sue Lezioni americane; si sa soltanto
che avrebbe avuto per nucleo semantico la
“consistency” e per riferimento di base Bar-
tleby, lo scrivano di Melville. Però si può ipo-
tizzare che, come è successo per le lezioni
sulla leggerezza, la rapidità, l’esattezza, la
visibilità, la molteplicità, anche in quella sulla
“consistency” avrebbe individuato quei prin-
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cipi fondamentali per la letteratura del terzo
millennio che inevitabilmente si riverberano
sul pensiero del millennio. 

Anche la lettura, ora, è prevalentemente
orientata verso l’intrattenimento. Compriamo
un libro che già si vende, il fenomeno del mo-
mento, decidendo in base alle classifiche op-
pure, peggio, ai passaggi in tv. La logica del
mercato, del consumo prevale sulle nostre
logiche e anche sulle nostre preferenze. 

La pubblicità non è più soltanto l’anima
del commercio; è diventata anche l’anima del
gusto, perché il consumo di massa inevita-
bilmente determina il gusto di massa. 

Si può obiettare che la letteratura esista
proprio per intrattenere. Per molti aspetti è
vero: la sua funzione originaria è questa,
anche se poi si è andata caricando di altre
funzioni. 

Infatti, non dispiace il successo planeta-
rio di Dan Brown; dispiace che anche Mario
Luzi non abbia lo stesso successo. Ovvero
che la funzione originaria della letteratura sia
prevalente, se non addirittura esclusiva, in
una civiltà che ha tutte le condizioni che ser-
vono a far agire ad alto livello le altre funzioni
che la letteratura ha acquisito nel tempo. 

Potremmo farci le stesse domande e
darci pressappoco le stesse risposte per
quanto riguarda le altre forme della cultura. 

Non c’è nulla di male in tutto questo,
forse. Ogni epoca genera la propria cultura. 

Quindi è sufficiente prendere atto che
quest’epoca ci richiama e ci attrae con le
forme dell’inconsistenza. 

Però, poi, dobbiamo anche chiederci
quale esito produca questa attrazione. Se,
per esempio, non produca l’indifferenza nei
confronti di quello che ha consistenza, che
ha pregnante sostanza. 

La Storia dimostra che di un’epoca ri-
mangono quelle espressioni del pensiero
che sono state più consistenti. Se questa
legge della Storia varrà anche nei secoli che
verranno, si può immaginare che nulla, o
davvero poco, resterà dell’inconsistenza di
quel pensiero che oggi risulta dominante. La

cosa certamente non ci conforta perché si-
gnifica che come civiltà abbiamo dissipato il
tempo. Già siamo noi stessi a destinare al-
l’oblio molti fenomeni che, nel momento in
cui si presentano, sembrano doversi costi-
tuire come pietre miliare della conoscenza.
Poi riusciamo a stento a ricordare l’autore e
il titolo della maggior parte dei tanti best sel-
ler degli ultimi dieci anni, che comunque
molto spesso abbiamo in casa, che abbiamo
comprato per il gran vociare che se ne fa-
ceva. Facciamo fatica a ricordare molti dei
film per i quali ci siamo messi in fila al botte-
ghino, e le canzoni con cui ci hanno martel-
lato per tutta un’estate, e gli innumerevoli
eventi sparsi nelle piazze. Evento è una delle
parole di cui da qualche tempo si fa un abuso
ridicolo: il nulla viene travestito da evento e
noi diventiamo i protagonisti dell’evento del
nulla. 

Prima della legge della Storia, esiste
quella naturale della memoria che trattiene
soltanto quello che è consistente; il resto lo
macina e ne espelle i rimasugli. 

Le cose di quest’epoca che invece re-
steranno certamente sono le scoperte della
scienza. Perché hanno una straordinaria
consistenza. Perché hanno cambiato il no-
stro modo di stare sulla Terra e quello di
guardare il cielo, di immaginare la luna. 

La loro consistenza ci perdona il nostro
stupido lasciarci sedurre dalle sirene dell’in-
consistenza. 

Il dramma dei giovani che non stu-
diano e non lavorano

Li chiamano neet. Not in Education, Em-
ployment or Training. Hanno tra i quindici e i
ventinove anni. Non studiano, non lavorano.
Dalla scuola ne sono usciti, chi per un mo-
tivo, chi per un altro. Spesso il lavoro hanno
anche smesso di cercarlo. Vagano in un de-
serto di prospettive. La loro giornata è vuota,
senza scopo. Non sanno cosa fare oggi,
cosa faranno domani. Hanno subito scon-
fitte. Si sono arresi alla malignità del caso.
Pensano che quella situazione sia irreversi-

4

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA



bile. A volte hanno una famiglia che in qual-
che modo cerca di assorbire il loro disagio.
Molto più spesso una famiglia che riesca a
fare questo non ce l’hanno: è un dramma
che deriva da altri drammi e ad essi si ag-
giunge, complicandoli, esasperandoli. 

In Italia sono 2 milioni e 250 mila - unità
in più, unità in meno -, pari al 24% dei giovani
disoccupati. 

Neet. Anche gli altri Paesi d’Europa ce
l’hanno, ma da noi sono di più, e sono in cre-
scita, e al Sud sono di più che al Centro e al
Nord. 

Ma da dove vengono i neet? Probabil-
mente nessun fenomeno sociale si verifica
per caso e all’improvviso. Si genera sempre
da una o più cause, si consolida, si stratifica.
Quando il fenomeno si presenta come pro-
blema e non viene controllato, gestito, gover-
nato, affrontato, risolto o ridotto, allora si
spande e può diventare incontrollabile, inge-
stibile. 

Forse il fenomeno dei neet ora è diven-
tato difficilmente controllabile, difficilmente
gestibile, perché la disoccupazione generale
rende più complicato un intervento mirato.
Ora deve essere affrontato nell’ambito di un
fenomeno aggrovigliato di mancanza di la-
voro o di lavoro precario o di lavoro inade-
guato. 

Ma da dove vengono i neet? 
Non è che la risposta sia proprio facile,

e forse bisognerebbe anche diffidare di chi le
risposte facili e sicure fa finta di averle nelle
tasche di questa o quell’altra teoria. 

A mio molto modesto avviso, il primo
sentiero che conduce nella terra desolata dei
neet è l’abbandono scolastico, che è un fe-
nomeno in contrasto con qualsiasi idea di
modernità o di civiltà che procede con il
passo che il progresso richiede. 

Uno dei motivi più diffusi per cui si ab-
bandona la scuola sulla soglia dell’obbligo
d’istruzione è la mancanza di una risposta
alla domanda – che frequentemente si
esprime in maniera silenziosa – su che cosa
si può fare quando si è conclusa la scuola

superiore. E’ una domanda che ai ragazzi
viene spontanea non appena si guardano in-
torno, e i ragazzi si guardano intorno, ve-
dono, comprendono, valutano. Anche le
famiglie si guardano intorno, e vedono, com-
prendono, valutano. 

Per l’accesso al mondo del lavoro, l’at-
tuale sistema richiede, nella maggior parte
dei casi, un titolo di studio post secondario.
Ma la possibilità d’investimento da parte
delle famiglie è crollata, per cui genitori e figli
si fanno due conti e terra terra (che significa
realisticamente) decidono di lasciar perdere
la scuola e di cercare una qualche occupa-
zione temporanea, un qualche mestiere da
imparare.

Poi l’occupazione temporanea, il me-
stiere da imparare non si trovano, e invece
ci si ritrova nel numero e con l’ angoscia dei
neet. 

Una simile argomentazione può valere
anche a conclusione della scuola superiore:
ci si guarda intorno, si capisce che la laurea
non garantisce più un’occupazione, si fanno
i conti e si arriva alla conclusione che è me-
glio cercarsi un lavoro, quale che sia, pur se
non risponde alle aspirazioni o al percorso di
formazione. 

Ma anche in questo caso il lavoro non si
trova e si va ad infoltire la folla dei neet.

L’altro sentiero riguarda l’abbandono
degli studi universitari. In questo caso l’ag-
gravante, che può anche provocare la de-
pressione, è costituita dalla rinuncia al
proprio progetto di vita o, al contrario, dalla
consapevolezza di aver sbagliato il tipo di
studi e dalla sensazione che sia troppo tardi
per cominciare daccapo. Non c’è più entu-
siasmo, non c’è più tensione. Si avverte un
senso di fallimento. 

Si riduce o si azzera l’autostima. Si è so-
praffatti da una sensazione di inutilità.

Non ci sono facili soluzioni, si diceva.
Comunque non possono essere di breve pe-
riodo. Occorre un progetto complessivo, una
convergenza di interventi che coinvolgano
tutti i soggetti che operano sul territorio: le
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scuole, le università, le diverse componenti
del mondo del lavoro, gli enti locali, tutti co-
loro che hanno la possibilità di offrire un’op-
portunità. Occorrono azioni efficaci di
orientamento e di riorientamento tanto all’in-
terno dei contesti di formazione quanto fra
questi e i contesti di produzione. 

Occorre una appassionata, oltre che ra-
zionale e sistematica, attenzione da parte
della politica ai vari livelli di decisione e di ge-
stione, soprattutto per quanto riguarda l’indi-
viduazione degli ambiti che nei territori
possano consentire la valorizzazione delle
energie. 

Non è solo un problema di civiltà, di ri-
sposta ai diritti della persona, di esercizio
della cittadinanza, di tenuta del tessuto so-
ciale, di occupazione.

E’ anche un’occasione di utilizzazione
efficace, strategica, funzionale delle energie
di persone che si trovano in una stagione
della vita nella quale possono dare a se

stesse e agli altri una quantità e una qualità
di impegno che nelle stagioni che verranno
non potranno più dare. 

Certo, qualcuno deve cominciare, e non
può che essere la politica a cominciare per-
ché ha la funzione istituzionale di program-
mare, coordinare e poi verificare che i
progetti di sviluppo del Paese che ha la re-
sponsabilità di governare si realizzino nei
modi che risultano più vantaggiosi per il
Paese stesso e per ciascuno di coloro che lo
abitano.

Ma quando si tratta di un progetto di svi-
luppo e di attribuzione di valore all’esistenza
e alle sue espressioni, la politica non può
fare a meno di dialogare costantemente con
quei luoghi della formazione che esistono
proprio per dare ad ogni persona le compe-
tenze e gli strumenti per pensare e per agire
in funzione del progresso e del benessere
comune. 
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Scrivevo, ancora, nel precedente nu-
mero di Scuola & Amministrazione, parlando
di un’austerity che continua – la conferma,
come certamente si ricorderà, viene dal-
l’Ocse – a flagellare la scuola italiana: è
tempo di valorizzare, e non solo a parole, la
professione docente. Ed è conseguente-
mente tempo:

a) di riconsiderare criticamente i nuovi
curricoli universitari per “una professione in-
segnante di alta qualità” (necessità eviden-
ziata, nello scorso mese di maggio, dal
Consiglio dei Ministri dell’Istruzione del-
l’Unione Europea)

e
b) di ridare centralità, e risorse ade-

guate, alle iniziative di formazione in servizio
(FIS) promosse dalle istituzioni scolastiche.

E’ tempo, quindi, di tornare a conside-
rare la FIS “come una serie articolata di atti-
vità di formazione tesa a migliorare le
conoscenze, le competenze e le attitudini
professionali di insegnanti e dirigenti scola-
stici, al fine di rendere più efficace il sistema
scolastico e più <soddisfacente> la presta-
zione lavorativa e la percezione personale
degli operatori”; dunque, “come elemento co-
essenziale e funzionale in via ordinaria ri-
spetto ai processi didattici oltre che
imprescindibile nelle imprese di innova-
zione”; insomma, come “un dato costitutivo
della professionalità docente” (1).

Recuperare pienamente il protagoni-
smo delle scuole nelle attività di FIS significa
innanzitutto ancorare le attività medesime a
bisogni professionali, effettivi e attuali, di ap-
profondimento, riflessione e confronto; e vuol

dire inoltre fronteggiare concretamente la
tendenza, denunciata con preoccupazione in
termini quanto mai opportuni, del “ripiega-
mento della pedagogia (e della didattica)
sulla tecnologia dell’insegnamento”.

La riaffermazione della centralità della
scuola militante nei processi di formazione
in servizio sempre più appare come una
scelta da privilegiare nell’ambito della pro-
spettiva di caratterizzazione e qualificazione
della cultura scolastica in almeno due
<grandi aree tematiche e di sviluppo>: la
prima delle quali sicuramente “attiene all’or-
ganizzazione degli apprendimenti”. Questo
nucleo problematico “concerne (in partico-
lare) l’insieme delle pratiche, delle scelte,
delle opzioni, che si adottano a livello istitu-
zionale, a livello professionale, a livello di
concreta didassi quotidiana per facilitare, ot-
timizzare, le acquisizioni conoscitive e lo svi-
luppo cognitivo negli allievi e per assicurare
lo sviluppo dei loro talenti”; e riguarda dun-
que, sostanzialmente, l’“organizzazione dei
processi di formazione della mente” (2). 

Un secondo versante di caratterizza-
zione della cultura scolastica è quello relativo
“non alla organizzazione ma alla <qualifica-
zione> degli ambienti formativi”, i quali sono
davvero tali – specifica Umberto Margiotta –
“non solo quando l’intenzionalità educativa si
esplica in atti sequenziali organizzati, nonché
in sistematiche verifiche dell’effettivo perse-
guimento degli obiettivi e delle finalità da
parte dei suoi attori”; ma soprattutto quando
inducono negli stessi attori “trasformazioni si-
gnificative nel modo di essere, di pensare e
di rappresentarsi le proprie azioni e intera-
zioni” (3). 
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Note
1) Paolo Calidoni, Prefazione alla traduzione italiana di OCSE-CERI, La formazione degli in-

segnanti in servizio – Rapporto di Ray Bolam, Marietti, Casale Monferrato 1982, pp. 7-8;
2) Umberto Margiotta, Dopo Bruner. Opzioni e prospettive per la ricerca didattica e la forma-

zione degli insegnanti nel XXI secolo, Pedagogia Più Didattica, n. 1, gennaio 2013, pp. 37-38;
3) ibidem, pp. 38-39; 
4) ibidem, p. 39;
5) ibidem, p. 45;
6) ibidem, p. 53;
7) ivi;
8) ibidem, p. 53-54.

Oltre a rappresentare occasioni per indi-
viduare ed introdurre cambiamenti migliora-
tivi in aree costitutive della cultura scolastica,
le iniziative di formazione in servizio centrate
sulla scuola possono altresì offrire opportu-
nità promozionali di impegno, di innova-
zione, e quindi di crescita, anche in uno dei
campi dell’autonomia istituzionale, quello
della ricerca didattica, giustamente intesa
e indicata come “area specifica di studio, di
intervento e di azione, di maturazione pro-
fessionale, individuale e collegiale, del do-
cente” (4). 

Le <attività FIS> possono infatti consen-
tire di procedere, nel solco della lezione di
Bruner, in analisi sempre più raffinate “sia dei
contenuti da trasmettere sia degli stili di ap-
prendimento degli allievi”: permettere, cioè,
non “più solo di identificare le strutture, le idee-
chiave fondamentali all’interno delle discipline,
ma anche di valutare le difficoltà psicologiche,
gli ostacoli cognitivi che impediscono a un ar-
gomento o a un’abilità di divenire oggetto di
padronanza per un soggetto” (5).

E’, a mio avviso, negli itinerari di forma-
zione in servizio che può via via maturare
l’opzione per una “metodologia didattica im-
prontata a spirito di ricerca”, in grado sempre
di “proporsi come una strategia metodolo-
gica che:

– privilegia un modello di cultura o di
scienza e quindi di educazione in perma-
nente evoluzione;

– privilegia un modello di interazione
educativa basato sulla costruzione delle mo-

dalità cognitive del soggetto in apprendi-
mento;

– individua tra cultura e formazione indi-
viduale un ricco tessuto di comuni origini e fi-
nalità;

– privilegia un modello di apprendimento
in cui fare, dire, pensare e ricordare diven-
tano le coordinate fondamentali per facilitate
la personalizzazione dell’intervento forma-
tivo” (6).

Conquiste professionali di assoluto ri-
lievo, evidentemente capaci di configurare
“Ogni intervento formativo […] come inter-
vento che tende a una trasformazione dei sa-
peri, saper fare, saper essere di un soggetto
in ragione dei suoi talenti”; a una trasforma-
zione che “avviene in modo mirato:

– sulla base dei fattori che presiedono
allo sviluppo mentale del soggetto;

– sulla base dei processi attraverso i
quali si organizza l’apprendimento delle co-
noscenze e delle esperienze” (7).

Conquiste perciò capaci di sostenere la
prospettiva e l’impegno di guidare l’alunno
verso acquisizioni “in modo tale che:

– il soggetto si riconosca come parte in-
tegrante e attiva della cultura scientifica e
tecnologica che gli viene proposta;

– il soggetto acquisti abilità e padro-
nanze sempre più specifiche nei settori di co-
noscenza cui è orientato;

– il soggetto sia abilitato a trasferire i mo-
delli appresi di approccio e di soluzione dei
problemi ad altri settori di conoscenza”(8).
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Se le comparazioni internazionali ci
hanno presentato “un quadro piuttosto pre-
occupante delle capacità analitiche degli stu-
denti italiani”, dati poco confortanti vengono
pure, ora, da “una ricerca curata dall’Univer-
sità di Cagliari (con il sostegno finanziario
della Regione Sardegna) e dalla Fondazione
Giovanni Agnelli, che hanno realizzato la
parte italiana del progetto internazionale
World Management Survey in Schools
(WMSS), che estende alle scuole un sistema
di valutazione delle abilità manageriali e della
qualità dell’organizzazione già sperimentato
con successo in altri settori”. 

Il team di lavoro – costituito da Fabiano
Schivardi (LUISS), Adriana Di Liberto, Marco
Sideri e Giovanni Sulis (Università di Ca-
gliari) – “ha intervistato 338 DS di scuole se-
condarie (di secondo grado) italiane (statali
e paritarie)”, comparando poi i dati con quelli
di “altri cinque paesi in cui è stata condotta
la stessa indagine: Canada, Germania, Gran
Bretagna, Stati Uniti e Svezia. Dal confronto
internazionale emergono due risultati princi-
pali. In primo luogo, la qualità delle pratiche
manageriali utilizzate dai DS italiani si col-
loca su valori medi sostanzialmente inferiori
a quelli degli altri paesi. In una scala da 1
(performance peggiore) a 5 (performance
migliore), i DS italiani ottengono un punteg-
gio medio di 2, mentre negli altri paesi il va-
lore è compreso fra il 2.5 e 3. In secondo
luogo, la distanza non è semplicemente at-
tribuibile a un contesto normativo e regola-

mentare meno favorevole alla efficace ge-
stione della scuola. I DS italiani ottengono
punteggi sostanzialmente inferiori ai loro col-
leghi degli altri paesi anche in ambiti in cui i
vincoli amministrativi e burocratici sono un
aspetto secondario e contano principalmente
le capacità manageriali. Ciò sottolinea il ruolo
di una carenza intrinseca di competenze ma-
nageriali più che del contesto normativo nello
spiegare il ritardo dei DS italiani”.

Questa, si evidenzia, la prima indica-
zione della ricerca per il decisore politico:
“prima di decentralizzare e responsabilizzare
le singole scuole è necessario assicurare
una dirigenza scolastica in grado di assu-
mersi queste responsabilità. Servono pro-
cessi di selezione che tengano più in conto
queste capacità; una continua valutazione
della loro evoluzione nel corso della carriera
da DS; la possibilità di rimuovere presidi con
performance negative e di premiare quelli
bravi; un sistema di formazione continua che
permetta ai presidi di migliorare le loro capa-
cità manageriali; un livello retributivo che
renda attraente la carriera da DS. Questi
aspetti sono propedeutici a qualunque pro-
cesso di valutazione e <accountability> delle
scuole e del corpo insegnante”. 

Per quanto concerne lo specifico “ruolo
di leadership”, l’indagine rileva, da una parte,
un’apprezzabile capacità dei Dirigenti scola-
stici italiani intervistati “di costruire, con il
contributo di tutte le parti interessate, un pro-
getto formativo coerente”, e dall’altra, però,
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una cura inadeguata a proposito di “un altro
aspetto gestionale importante per la leader-
ship”, cioè della necessità non eludibile di
“una chiara definizione delle responsabilità”,
funzioni – per dirla con Hans Jonas – del po-
tere e del sapere.

Limitatamente all’<analisi del caso ita-
liano>, i ricercatori precisano i dati delle in-
terviste nei termini che di seguito si
richiamano testualmente:

1. “I DS che operano nelle regioni del
Nord-est risultano essere quelli che utiliz-
zano le pratiche manageriali più efficienti (in
media ottengono un punteggio pari a 2.22),
seguiti dai DS del Nord-ovest (2.10), da
quelli del Centro (2.01) e, ultimi in graduato-
ria, da quelli del Sud e delle isole (1.78)”.

2. “La presenza di significative diffe-
renze territoriali nella qualità del manage-
ment delle scuole suggerisce alcune
riflessioni. Innanzitutto, poiché stiamo ana-
lizzando DS che operano nel medesimo
paese e sottostanno quindi alle stesse re-
gole, non possiamo spiegare le differenze
osservate con differenze nei vincoli istituzio-
nali. In questo caso, la spiegazione deve
dunque risiedere nella presenza di altri fattori
che possono incidere sulle capacità mana-
geriali dei DS […], quali la formazione, fattori

culturali o la presenza di regole di gestione
non scritte differenti nelle diverse aree”.

3. I “DS dei Licei mostrano punteggi su-
periori dei DS delle scuole Professionali e dei
Tecnici che riportano invece punteggi simili”.

4. “I dati indicano inoltre che le compe-
tenze manageriali dei DS donne sono supe-
riori rispetto a quelle degli uomini, con un
punteggio medio pari a 2.11 contro 1.90 degli
uomini”. 

5. “Infine, i risultati indicano che i diri-
genti che in precedenza insegnavano mate-
rie scientifiche e umanistiche adottano
pratiche manageriali più efficienti dei loro col-
leghi specializzati in materie tecniche o in
altro tipo di specializzazioni”.

Le “implicazioni per le politiche scolasti-
che” sono tutte da individuare, evidente-
mente, nell’esigenza di specifiche iniziative
istituzionali di formazione continua, per il pro-
gressivo potenziamento delle capacità ge-
stionali e organizzative dei Dirigenti scolastici
italiani. “La scuola – annota opportunamente
il gruppo di lavoro – è troppo importante per
potersi permettere DS autodidatti dal punto
di vista delle pratiche manageriali”. 

(a.s.)

10

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA



MIUR  - Direzione Generale per il personale scolastico

IL DIRETTORE GENERALE

Omissis

DECRETA

Art. 1 - Attivazione di corsi speciali per il  conseguimento
dell’abilitazione all’insegnamento

1. Gli Atenei e le Istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica isti-
tuiscono, ai sensi dell’art. 15, commi 1 ter e 16 bis, del DM 249/10, corsi speciali, di
durata annuale, per il conseguimento dell’abilitazione all’insegnamento, riservati alle
sotto elencate categorie di docenti che siano privi della specifica abilitazione e che
abbiano prestato, a decorrere dall’a.s. 1999/2000 e fino all’a.s. 2011/2012 incluso, al-
meno tre anni di servizio, con il possesso del prescritto titolo di studio, in scuole statali,
paritarie ovvero nei centri di formazione professionale limitatamente ai corsi accreditati
dalle Regioni per garantire l’assolvimento dell’obbligo di istruzione a decorrere dall’a.s.
2008/2009;

2. I titoli di studio necessari per accedere ai percorsi formativi speciali sono i se-
guenti:

Scuola dell’Infanzia
Diploma di scuola magistrale o di istituto magistrale o di titolo di studio sperimen-

tale dichiarato equivalente, conseguiti entro l’a.s. 2001/2002. In particolare, il titolo
sperimentale, per essere valido titolo di accesso, deve essere riconducibile al Diploma
di Maturità Magistrale con apposita dicitura sul Diploma stesso o, in assenza di tale
dicitura, l’equivalenza al diploma magistrale deve risultare dal decreto autorizzativo
della sperimentazione per l’Istituto ove il titolo è stato conseguito;
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Scuola Primaria
Diploma di istituto magistrale o di titolo di studio sperimentale dichiarato equiva-

lente, conseguiti entro l’a.s. 2001/2002. In particolare, il titolo sperimentale, per essere
valido, deve essere riconducibile al Diploma di Maturità Magistrale con apposita dici-
tura contenuta nel Diploma stesso o, in assenza di tale dicitura, l’equivalenza al di-
ploma magistrale deve risultare dal decreto autorizzativo della sperimentazione per
l’Istituto ove il titolo è stato conseguito;

Scuola Secondaria
Titoli di studio previsti dal D.M. 30 gennaio 1998, n. 39, Tabelle A, C e D, dal D.M.

9 febbraio 2005, n. 22 e, per i docenti di strumento musicale, i diplomi accademici di
II livello ed i diplomi di Conservatorio vecchio ordinamento.

3. Ai fini del raggiungimento dei requisiti di cui al comma 1, è valutabile il servizio
prestato nell’ anno scolastico, ossia quello corrispondente ad un periodo di almeno
180 giorni ovvero quello valutabile come anno di servizio intero, ai sensi dell’art. 11,
comma 14, della Legge 3 maggio 1999, n. 124. 

II suddetto requisito si raggiunge anche cumulando i servizi prestati, nello stesso
anno e per Ia stessa classe di concorso, nelle scuole statali, paritarie e centri di for-
mazione professionale.

A tal fine, è valutabile anche il servizio prestato in diverse classi di concorso, pur-
chè almeno un anno scolastico di servizio sia stato svolto nella classe di concorso per
Ia quale si intende partecipare.

Per gli insegnanti di scuola dell’infanzia e di scuola primaria, gli anni di servizio
prestati nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, sia su posti normali che su
posti di sostegno, si possono cumulare, purchè per ciascun anno scolastico il servizio
sia stato prestato interamente sulla stessa tipologia di posto.

E’ valido anche il servizio prestato su posto di Sostegno, purchè riconducibile alla
classe di concorso o alla tipologia di posto richiesta.

4. Nelle more della revisione dei requisiti di accesso relativi al servizio, gli aspiranti
potranno dichiarare anche i servizi relativi all’anno scolastico 2012/13.

Art. 2 - Partecipazione ai corsi - compatibilità – limiti

1. Non possono partecipare ai corsi speciali di cui all’art.1 i docenti in servizio con
rapporto di lavoro a tempo indeterminate in qualsiasi ordine e grado di scuola statale.

2. E’ consentita Ia partecipazione ad uno solo dei corsi speciali previsti dall’art.
15 comma 1 bis del D.M. n. 249/2010. A tal fine gli aspiranti che abbiano prestato ser-
vizio in più anni e in più di una classe di concorso ( o tipologia di posto) optano per
una sola di esse, fermo restando il diritto a conseguire ulteriori abilitazioni nei percorsi
ordinari di cui all’art. 15 comma 1 del D.M. n. 249/2010.
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3. La frequenza dei percorsi abilitanti non è compatibile con Ia frequenza di corsi
universitari che si concludano con il rilascio di titoli accademici, ivi compresi i percorsi
di cui al D.M. 249/2010.

Art. 3 - Domande di ammissione – Esclusioni

1. La domanda di partecipazione ai percorsi formativi speciali, a pena di esclu-
sione, deve essere inoltrata per una sola Regione, a scelta dell’aspirante, e per una
sola tipologia di posto o classe di concorso di cui alle tabelle A, C e D del D.M. 39/1998
e di cui al D.M. 6 agosto del 1999, n. 201 (classe di concorso A077).

2 L’istanza deve essere trasmessa all’Ufficio Scolastico Regionale della Regione
prescelta e l’interessato dovrà dichiarare espressamente di essere disposto a garantire
sia l’espletamento del servizio che Ia frequenza dei corsi.

3. Gli aspiranti in possesso dei requisiti di partecipazione possono produrre
istanza esclusivamente on line, ai sensi del decreta legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e
successive modifiche.

4. A tal fine gli aspiranti utilizzeranno la procedura informatica POLIS, seguendo
la fase preliminare di registrazione e Ia successiva fase di presentazione dell’istanza
di partecipazione.

5. L’operazione di registrazione può essere effettuata seguendo le indicazioni
pubblicate nell’apposita sezione “Istanze on line - registrazione”, presente sull’home
page del sito internet di questo Ministero www.istruzione.it.

6. Affinchè Ia registrazione sia completata è prevista una fase di riconoscimento
fisico presso una istituzione scolastica oppure un Ufficio Scolastico Regionale o terri-
toriale, ferma restando la possibilità di avvalersi, per i candidati oggettivamente im-
possibilitati a presentarsi, della delega ad altra persona residente nel territorio italiano.

7. Dopo il completamento della fase di registrazione, gli aspiranti presenteranno
istanza di partecipazione: detta operazione viene effettuata nella sezione dedicata
“istanze on line”, presente sullo stesso sito a decorrere dal 30 luglio 2013.

8. La domanda deve essere presentata, a pena di esclusione, non oltre trenta
giorni dalla pubblicazione del presente decreto.

9. Nella domanda gli aspiranti devono dichiarare, sotto la loro responsabilità e
consapevoli delle conseguenze derivanti dalle dichiarazioni mendaci, il possesso dei
requisiti di ammissione.

10. Sulla base delle dichiarazioni contenute nelle domande di ammissione, gli Uf-
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fici Scolastici Regionali provvedono all’accertamento del possesso dei requisiti per
accedere ai corsi speciali e compilano l’elenco degli ammessi da pubblicare sui sito
Internet e da trasmettere agli Atenei e alle Istituzioni A.F.A.M. per i successivi adem-
pimenti di competenza.

Oltre al difetto dei requisiti, è motivo di esclusione Ia domanda prodotta fuori ter-
mine o in modalità diversa da quella telematica sopra descritta. ·

11. Successivamente, i Direttori Regionali, d’intesa con gli Atenei e le Istituzioni
A.F.A.M., provvedono ad assegnare i candidati alle varie sedi individuate nei rispettivi
territori per l’attivazione dei corsi.

12. Con successivo provvedimento verranno fornite indicazioni sulle modalità di
accesso ai percorsi formativi abilitanti speciali, tenuto conto della capacita ricettiva dei
singoli Atenei e delle Istituzioni A.F.A.M. e del numero effettivo degli aspiranti.

Art. 4 - Dichiarazioni contenute nella domanda di partecipazione

La domanda di partecipazione dovrà contenere le seguenti informazioni:

1) Dati anagrafici dell’aspirante;
2) Ufficio Scolastico Regionale a cui è indirizzata la domanda, con l’indicazione

dell’ultima provincia di servizio, con la dichiarazione di cui all’art. 3, comma 2;
3) Ordine di scuola;
4) Classe di concorso e/o tipologia di posto;
5) Titolo di accesso (laurea e/o diploma di secondo grado);
6) Servizi:
a. anno scolastico, in base a quelli previsti dalla normativa per l’accesso:
a.1) servizi nelle scuole statali dall’a.s. 1999/2000 all’a.s. 2011/2012;
a.2) servizi nelle scuole paritarie dall’a.s. 2000/2001 all’a.s. 2011/2012;
a.3) servizi in centri di formazione professionale dall’a.s. 2008/2009 all’a.s.

2011/2012, limitatamente ai corsi accreditati dalle Regioni per garantire l’assolvimento
dell’obbligo di istruzione;

b. tipologia di servizio (statale, paritario, nei centri di formazione
professionale);
c. ordine di scuola;
d. classe di concorso;
e. servizio prestato su sostegno;
f. giorni di servizio;
7) ulteriori anni di servizio prestati oltre quelli elencati al precedente punto 6), ivi

compresi quelli prestati nell’a.s. 2012/13;
8) Altre abilitazioni:
- Data di conseguimento;
- Ente presso cui è stata conseguita;
- Votazione;
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- Modalità di conseguimento;
- Estremi del provvedimento di riconoscimento (solo per abilitazioni conseguite

all’ estero);
- Ente che ha rilasciato il provvedimento (solo per abilitazioni conseguite al-

l’estero).
9) Di non prestare servizio in qualità di insegnante con contratto individuale di la-

voro a tempo indeterminate nelle scuole statali;
10) Di dare il consenso al trattamento dei dati personali per le finalità e con le

modalità di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni
e integrazioni.

Art. – Ricorsi

1. Avverso l’esclusione dalla partecipazione ai corsi è ammesso ricorso giurisdi-
zionale al T.A.R. entro 60 giorni, oppure ricorso straordinario al Presidente della Re-
pubblica entro 120 giorni dalla pubblicazione.

Art. 6 - Svolgimento dei corsi - prove d’esame

1. I corsi si svolgeranno secondo il calendario che sarà fissato dai competenti
Atenei e Istituzioni A.F.A.M., nelle sedi che saranno individuate sulla base di un’appo-
sita intesa tra il Rettore dell’Ateneo o il Direttore dell’Istituzione interessata e il Direttore
del competente Ufficio Scolastico Regionale. In linea di massima, le lezioni si terranno
nelle ore pomeridiane e/o nell’intera giornata del sabato, fatta salva diversa articola-
zione fissata dagli Atenei e dalle Istituzioni A.F.A.M., in relazione a specifiche esigenze
dei corsisti ed all’organizzazione di fasi intensive, da concentrare nei periodi di so-
spensione delle attività didattiche delle istituzioni scolastiche.

2. Per garantire al massimo Ia frequenza dei docenti interessati, è possibile l’or-
ganizzazione dei corsi a livello provinciale, regionale e, in ultima analisi, interregionale,
attraverso specifiche intese tra i Direttori Regionali e le strutture didattiche universitarie
e A.F.A.M. interessate.

3. II contingente dei posti e il numero massimo dei candidati da ammettere ai
corsi è determinato da ciascun Ateneo o Istituzione A.F.A.M., di intesa con il Direttore
Regionale, tenuto conto della disponibilità di strutture idonee, di personale docente e
non docente e delle dotazioni didattico-strumentali.

L’ordine di priorità per Ia frequenza dei corsi sarà definito con successivo provvedi
mento.

Di norma non possono essere attivati corsi con un numero di iscritti inferiore a
10.

Deroghe in diminuzione sono consentite, previe intese tra Atenei, Istituzioni
A.F.A.M. e Direttori Regionali interessati, qualora si renda possibile la partecipazione
dei corsi ad attività didattiche comuni e trasversali a più corsi, anche a distanza.
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4. La frequenza dei corsi e obbligatoria. E’ consentito un massimo di assenze
nella percentuale del 20%.

Non è previsto alcun tipo di esonero dal servizio, fatta salva Ia fruizione dei per-
messi per il diritto allo studio.

I Direttori Regionali, gli Atenei e le Istituzioni A.F.A.M. avranno cura di stipulare
appositi accordi-quadro che disciplinino aspetti particolari riguardanti sia lo svolgi-
mento dei corsi e, in particolare, la partecipazione a specifiche attività didattiche o tec-
nico-pratiche, non presenti negli Atenei o nelle Istituzioni AFAM, da affidare ad esperti.

5. I corsi di cui all’art. 1 si concludono con un esame finale, avente valore di
Esame di Stato. Coloro che superano l’esame finale conseguono l’abilitazione all’in-
segnamento su posto o classe di concorso per il quale hanno partecipato. I docenti
della scuola primaria, al fine di conseguire l’abilitazione, devono essere in possesso
della certificazione B2 di lingua Inglese prevista dal QCER, ai sensi dell’art. 3, comma
4, lett. a), del D.M. 249/2010.

Sarà cura degli Atenei attivare specifici percorsi volti all’acquisizione, per chi ne
sia sprovvisto, della suddetta certificazione linguistica.

6. Per Ia disciplina dei percorsi formativi e dei relativi crediti, si rinvia, per Ia scuola
dell’Infanzia e per Ia Scuola Primaria, alla Tabella A allegata al D.M. 11 novembre 2011
e, per Ia scuola secondaria, alla tabella 11 bis del D.M. 25 marzo 2013.

Art. 7 - Norma finanziaria

I corsi di cui al presente decreto sono organizzati dagli Atenei e dalle Istituzioni
A.F.A.M. senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai sensi dell’art.
16 del DM 249/2010.

Art. 8 - Informativa sui trattamento dei dati personali

1. L’Amministrazione, con riferimento al “Codice in materia di protezione dei dati
personali”, di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196, si impegna ad utilizzare i dati per-
sonali forniti dall’aspirante solo per l’espletamento delle procedure previste dal pre-
sente decreto, nei modi e nei limiti necessari per perseguire le predette finalità, anche
in caso di comunicazione a terzi. I dati, resi anonimi, potranno, inoltre, essere utilizzati
ai fini di elaborazioni statistiche.

2. II conferimento di tali dati è necessario per valutare i requisiti di partecipazione
ai corsi, pena l’esclusione dalla procedura.

3. Ai partecipanti sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7 del citato Codice, in par-
ticolare il diritto di accedere ai propri dati personali, di chiederne la rettifica, l’aggior-
namento e Ia cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione della legge,
nonchè di opporsi al loro trattamento per motivi legittimi, rivolgendo le richieste al com-
petente Ufficio Scolastico Regionale, titolare del trattamento dei dati.
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4. II responsabile del trattamento dei dati personali è il Dirigente individuato dal-
l’Ufficio Scolastico Regionale competente.

Art. 9 – Pubblicazione

1. II presente Decreto è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. Dal
giorno della pubblicazione decorrono i termini per eventuali impugnative (120 giorni
per il ricorso straordinario al presidente della Repubblica e 60 giorni per il ricorso giu-
risdizionale al T.A.R. competente). E’ inoltre pubblicato sui sito internet (www.istru-
zione.it) e sulla rete intranet del Ministero, nonchè sui siti internet dei competenti Uffici
Scolastici Regionali.
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Mentre nella rubrica “I laboratori della di-
dattica” di questo stesso numero si analiz-
zano le misure di accompagnamento indicate
dalla C.M. n 22 del 26 agosto 2013, avente
come oggetto “Avvio delle misure di accom-
pagnamento delle Indicazioni nazionali 2012.
Primi adempimenti e scadenze”, si ritiene
utile, in questa rubrica, riproporre alla lettura
dei Dirigenti, quasi nella sua interezza, l’arti-
colo “Il piano annuale di formazione”, che,
pubblicato da questa rivista nel 2009, propo-
neva spunti di riflessione e suggerimenti ope-
rativi che appaiono oggi fortemente congruenti
con i bisogni segnalati dalla recente circolare
e con le iniziative di formazione che ciascun
istituto è chiamato ad attivare e ciascun Diri-
gente a promuovere.

Nella citata circolare si legge infatti che
“la figura del dirigente scolastico viene con-
siderata strategica nelle azioni di accompa-
gnamento delle Indicazioni 2012, sia in
relazione ai risultati che ci si attende da ogni
scuola sia per l’azione di promozione delle
risorse umane e della professionalità, che
solo il dirigente può svolgere in modo effi-
cace e continuativo”.

Da “Il piano annuale di formazione”
Rita Bortone, giugno 2009

La lunga storia della formazione degli
insegnanti.

Sarebbe troppo lungo elencare le colpe
e le scelte “centrali” che in decenni di trasfor-
mazioni sociali e di riforme non fatte o mal
fatte hanno trasformato i docenti (la catego-
ria dei docenti) da intellettuali in manovali, da
avanguardie dei movimenti sociali e culturali
in passivi e inerti spettatori del cambiamento,
da elaboratori di idee in esecutori di mediocri
progetti. 

Sarebbe troppo lungo anche elencare
gli errori di chi, nelle periferie dell’autonomia
scolastica, ha dimenticato, tra le responsabi-
lità dirigenziali, quella relativa alla qualifica-
zione permanente del personale, e con
grave miopia gestionale non ha saputo o vo-
luto vedere la imprescindibilità di una diffusa
professionalità docente ai fini della qualità
degli esiti formativi in contesti sociali via via
più complessi e di fronte a bisogni di innova-
zione via via più pressanti. 

Dalle misure di accompagnamento
delle Indicazioni nazionali
ad un ripensamento del piano di formazione 
di Rita Bortone
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Sarebbe infine troppo lungo analizzare
l’insufficienza e la demagogia delle politiche
sindacali che non hanno mai posto la forma-
zione delle professionalità (di base e in ser-
vizio) quale condizione centrale e fondante
di ogni rivendicazione possibile e quale nodo
essenziale intorno a cui promuovere e com-
battere le battaglie. 

Quale che sia la storia della professiona-
lità docente, oggi comunque, di fronte alle in-
calzanti innovazioni normative e soprattutto
di fronte alle richieste sempre più complesse
da parte della comunità nazionale e interna-
zionale, siamo qui a domandarci sul senso e
sui modi del “Piano annuale di formazione”,
troppo spesso vissuto come documento mar-
ginale da inserire nel POF, complemento
dell’offerta formativa più che suo motore fon-
dante e imprescindibile. 

Un piano annuale di formazione o un
piano integrato pluriennale di qualifica-
zione del personale?

Per il dirigente che corre dietro al pro-
getto di turno, al ministro di turno, al finan-
ziamento di turno, riflettere sulla formazione
non ha senso e qualunque “piano annuale”
andrà bene: la docente funzione-obiettivo
saprà ben cavarsela nell’adempiere, all’inizio
dell’anno, alla pratica della cosiddetta “ana-
lisi di bisogni”, nell’organizzare l’iniziativa più
trend, nel contattare il formatore più simpa-
tico o più amico, più ministeriale o più tra-
sgressivo a seconda delle aspettative del
contesto, nel mediare tra le disponibilità di
tempo del relatore e dei docenti, nel predi-
sporre i fogli delle firme di presenza e gli
eventuali attestati, nel sollecitare il dsga alla
stipula del contratto, nel somministrare, alla
fine, un bel “test di gradimento”. E tutto è
fatto. Partecipanti? Pochini, ma che vuoi, bi-
sogna vedere se sono disponibili a parteci-
pare. Sai, non possiamo obbligarli! Sai, i
sindacati! Il fatto è che manca il tempo! Il
fatto è che sono demotivati! … è che se ne
devono andare in pensione! … è che sono
stanchi! … che sono così mal pagati! Il fatto

è che con tutte queste novità continue…! E
comunque c’è la piattaforma! E comunque
poi la legge magari cambia! Cosa facciamo
quest’anno? Le Lim. E l’anno scorso? Il coo-
perative learning. E due anni fa? Le Indica-
zioni. Il curricolo. La didattica laboratoriale.
La valutazione in decimi. L’educazione alla
cittadinanza. La certificazione delle compe-
tenze. Il bullismo. Le metodologie innovative.
……

Il dirigente che ha a cuore un’idea di
scuola ed intende realizzarla non può fare a
meno di riflettere sulla inefficacia delle attuali
prassi e sulla utilità di un piano di formazione
organico e a lungo termine, che dia senso e
prospettiva di efficacia ai piani annuali,  ne
regolamenti le modalità di progettazione e di
attuazione, ne documenti la dignità e il valore
come condizione di realizzazione di un’of-
ferta formativa.

Cosa dunque sarà utile definire nel do-
cumento/progetto relativo alla formazione in
servizio?

Il mio ideale di “Piano integrato di for-
mazione in servizio e di qualificazione del
personale” è articolato in diversi punti, poi-
ché intende delineare la cornice culturale e
operativa all’interno della quale progettare e
realizzare le singole, diverse e continue ini-
ziative.

1. Principi, concezioni, modelli
La formazione come valore per la so-

cietà e per la persona 
La formazione come strumento/valore

per l’Istituto autonomo
La formazione condivisa come stru-

mento di realizzazione dell’offerta formativa
d’Istituto

La formazione permanente come ne-
cessità di risposta alla velocità del cambia-
mento (sociale e normativo)

La formazione come diritto e la conse-
guente assunzione di responsabilità della di-
rigenza 

La formazione come dovere e la conse-
guente assunzione di responsabilità della di-
rigenza



La formazione come riflessione sulle
prassi e come strumento di trasformazione
delle prassi

Le professionalità interne ed esterne
come risorse per la qualità dell’offerta forma-
tiva d’Istituto

Un profilo ideale del docente come meta
e guida di ogni attività formativa

2. L’analisi del contesto
Risorse professionali ed expertise in-

terne 
Territorio e risorse professionali esterne
Esperienze e prassi pregresse

3.L’analisi dei bisogni
Analisi delle richieste sociali e normative

e definizione della funzione formativa della
scuola

Individuazione di punti di forza e di criti-
cità rilevati nella progettazione, nella orga-
nizzazione, nella realizzazione dell’offerta
formativa (eventuali dati scaturiti da pratiche
di autoanalisi d’Istituto)

Definizione degli obiettivi di migliora-
mento, dei relativi ambiti di formazione, dei
soggetti coinvolti

Analisi delle innovazioni legislative, de-
finizione degli ambiti di informazione/forma-
zione richiesti, dei soggetti coinvolti

Interessi e attese espressi dal personale
(rilevati con appositi strumenti)

4. La definizione degli ambiti e dei rela-
tivi obiettivi e risultati

Classificazione degli ambiti d’intervento
secondo i criteri: a) della strutturalità e della
durata (processi pluriennali, interventi di
media durata, interventi funzionali brevi e im-
mediati ); b) dei soggetti destinatari (Collegio,
gruppi istituzionali, gruppi informali, singoli
docenti); c) delle strategie formative funzio-
nali (seminari/conferenze, istituzione di
gruppi dedicati a studi ed elaborazioni, ricer-
che e sperimentazioni, iniziative culturali,
counseling e tutoring in situazione)

Definizione di obiettivi a lungo, medio e

breve termine, con descrizione di risultati at-
tesi verificabili

5. Le strategie
Metodologie d’intervento ritenute funzio-

nali all’approccio ai diversi ambiti
Criteri:
per l’organizzazione di attività semina-

riali di tipo informativo/formativo
per l’organizzazione di attività di forma-

zione in situazione, con affiancamento con-
sulenziale e /o tutoraggio

per la costituzione, il coordinamento e il
supporto scientifico dei gruppi di ricerca

per la fruizione di modalità di formazione
a distanza attraverso piattaforme istituzionali

per la documentazione, la diffusione e la
sperimentazione dei risultati della forma-
zione variamente acquisita

per la progettazione dei piani annuali di
formazione da parte del docente con appo-
sita funzione-obiettivo

per la partecipazione dei docenti alle ini-
ziative collegiali

per l’attestazione delle competenze ac-
quisite

per la partecipazione (e la relativa sosti-
tuzione), a richiesta o su designazione della
presidenza, di singoli docenti ad iniziative
esterne ritenute funzionali

per l’utilizzo delle risorse professionali
interne 

per la documentazione di eventuale au-
toaggiornamento individuale

per la realizzazione di pratiche di autoa-
nalisi relative alla qualità della professionalità
docente e della didattica

per la informazione/formazione dei do-
centi di nuovo ingresso nell’Istituto

per la partecipazione dell’Istituto a reti
territoriali finalizzate alla formazione del per-
sonale

per l’aggiornamento periodico del curri-
colo professionale

per la connessione tra competenze ac-
quisite in formazione ed assunzione di inca-
richi
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6. La verifica
Criteri e strumenti per la verifica del

Piano annuale (e in esso della singola inizia-
tiva) relativamente a :

a) risultati attesi 
b) ricadute in situazioni operative 
c) efficacia trasformativa e impatti sulla

professionalità agita

Quel che il centro non vuole o non sa
fare, può fare l’autonomia

Promemoria per un dirigente che crede
nella formazione del personale

1. Gli ambiti d’intervento possibile non
sono equivalenti fra loro né come rilevanza
ai fini della qualità dell’offerta, né come tempi
richiesti.

Da troppi anni gli insegnanti sono sotto-
posti ad iniziative disorganiche e molecolari
che seguono l’innovazione legislativa del mo-
mento o accompagnano un progetto specifico.

Queste iniziative partono dal presuppo-
sto errato che il docente possieda sicure
competenze didattiche. Il docente spesso
non possiede sicure competenze didattiche
ed interpreta il nuovo con coscienze e stru-
menti vecchi, vanificandone il potenziale tra-
sformativo. 

La competenza metodologico- didattica
è diventata nel tempo sempre più com-
plessa, e comprende in sé consapevolezze
di natura psicologica, epistemologica, meto-
dologica senza le quali non è possibile né
gestire il gruppo classe, né comprendere i bi-
sogni dei singoli allievi, né sviluppare le at-
tese competenze disciplinari e trasversali.  

La competenza metodologico-didattica è
la indispensabile cornice all’interno della
quale possono trovare senso e forma innova-
zioni culturali e legislative. Nuove tecnologie,
lavagne interattive, educazioni all’ambiente o
alla cittadinanza, curricoli e competenze a
nulla servono se non sono seminate in un ter-
reno didatticamente fertile e ben concimato.

Ma l’aggiornamento (o la costruzione?)
della competenza didattica richiede tempi

lunghi, organicità e continuità d’interventi, at-
teggiamenti culturali di sperimentazione per-
manente. 

2. La qualificazione del personale non
passa soltanto attraverso le iniziative di for-
mazione. Il contesto di lavoro e i compiti di
realtà in esso richiesti sono forti strumenti di
formazione, se sono condivisi e se ad essi
viene attribuito il giusto valore. Un diparti-
mento disciplinare può rappresentare una
inutile perdita di tempo o un prezioso spazio
di crescita in ambito disciplinare, progettuale
e didattico a seconda di come è stato definito
il compito, di come è stata coordinata la sua
realizzazione, di come è stato utilizzato il suo
prodotto e degli esiti che ha sortito. 

Il learning by doing non è una moda o
un’invenzione peregrina: lavorando s’impara
davvero. Purché il lavoro sia reso significa-
tivo e produttivo dagli elementi di contesto,
dai soggetti coinvolti, dalle condizioni di la-
voro stesso.

Tutti gli spazi di lavoro istituzionali pos-
sono esser resi spazi di formazione, se essi
stessi sono gestiti con competenza e con in-
tenzionalità diretta non solo al “fare”, ma al
senso e allo scopo del “fare”.

3. Se un’iniziativa di formazione è
sciatta e mal progettata, non solo non pro-
duce i risultati attesi, ma genera avversione
per future iniziative di formazione. Ciascuna
iniziativa va dunque programmata con cura,
dall’inizio alla fine e fin dopo la fine, per ga-
rantire agli insegnanti un chiaro “profitto” ed
una chiara percezione di autoefficacia.

L’insegnante che ha speso tempo ed
energia intellettuale per seguire un’iniziativa
di formazione deve poterne ricavare qual-
cosa che migliori il suo lavoro, altrimenti è
inutile o addirittura dannosa. 

4. Ci sono ambiti che non tutti gli inse-
gnanti devono necessariamente padroneg-
giare. Ce ne sono invece altri che devono
necessariamente costituire patrimonio condi-
viso, perché devono ispirare atteggiamenti e
prassi dell’intero Istituto. Tutto ciò che è legato
alla qualità dell’offerta formativa, a meno che



non si tratti di un discorso specifico e di nic-
chia, deve coinvolgere tutto il Collegio. L’auto-
nomia non decollerà mai se l’Istituto non fonda
la sua azione sulla condivisione e sulla siner-
gia verticale e orizzontale. Un nuovo modello
progettuale o valutativo, un nuovo obiettivo
posto dalla norma, un nuovo bisogno avvertito
dal contesto non possono esser gestiti da
gruppetti: i gruppetti fanno belle carte, ma re-
stano solo belle carte se non si chiamano tutti
ad operare coerentemente con esse.

5. Una progettazione a lungo termine
consente di dosare gli interventi e graduare
gli stimoli. Se in 20 ore si ha la pretesa di af-
frontare megatemi o megaproblemi, di riflet-
tere su cose nuove, di acquisire competenze
sufficienti per operare autonomamente, alla
fine non si ottiene niente. Le iniziative che ser-
vono per informare e riflettere possono anche
concedersi qualche strappo ai tempi, ma le
iniziative che vogliono promuovere abilità
operative spendibili richiedono tempi distesi,
esercitazioni pratiche, fasi alterne di rifles-
sione, sperimentazione, affiancamento, vali-
dazione. Meglio affrontare bene un discorso
specifico e circoscritto che affrontare un tema
enciclopedico che resta teorico e inattuabile.  

6.  Salterellare da un discorso all’altro o
da un formatore all’altro non serve. Con-
fonde le idee e non produce strumenti. Come
per gli studenti, occorre procedere con con-
tinuità e gradualità verticale e con rinforzi pe-
riodici. Separando gli ambiti d’interesse
specifico dagli ambiti di interesse trasver-
sale, ma promuovendo richiami, progres-
sioni, rinforzi, approfondimenti graduali.
Almeno per gli aspetti nei quali ci si attende
la costruzione di competenze.

7. Se un insegnante ha deciso di parte-
cipare ad una iniziativa di formazione, non è
utile né corretto che si senta chiamare perché
c’è un consiglio di classe, o perché deve rice-
vere un genitore o perché lo vuole il preside.
Se è in corso una iniziativa di formazione, non
devono esserci, per gli insegnanti coinvolti,
altre occupazioni o impegni contemporanei:

distrarli dalla formazione è un messaggio im-
plicito di modesta attribuzione di valore, è svi-
lire la stessa formazione attivata

8. Il formatore migliore non è quello che
ha il nome più illustre, e nemmeno quello che
parla meglio, ma quello che sa e può coinvol-
gere intellettualmente, emotivamente e ope-
rativamente gli insegnanti, mettendosi dal
loro punto di vista ed entrando nel loro lin-
guaggio e nei loro problemi. E’ quello che sa
spiegarvi il senso delle cose ma sa anche in-
segnare come farle.  E’ quello che, quando
se ne va, vi lascia materiali fruibili e tanta fi-
ducia di potercela fare da soli.

9. Il formatore che avete scelto non ne-
cessariamente deve avere un incarico di do-
cenza, per una iniziativa scappa e fuggi: a
seconda di ciò che serve alla scuola, il forma-
tore può ricevere incarichi di affiancamento
consulenziale, di tutoraggio, di coordinatore
scientifico: è il tipo di bisogno che determina
il tipo di progetto e di incarico

10. Gli insegnanti fanno mille progetti,
ma spesso non sanno progettare. La proget-
tazione è una cosa seria se non è una pratica
burocratica, se mira ad un definito risultato,
se fa uso di una logica e di una tecnica, se fa
ricorso ad una seria verifica degli esiti. La
complessità della scuola richiede oggi che gli
insegnanti sappiano ben progettare, sia in
ambito didattico che in ambito organizzativo. 

11. Gli insegnanti valutano ma spesso
non sanno valutare. La valutazione è una
cosa seria se non è una pratica burocratica,
se si basa su modelli consapevolmente as-
sunti e su dati correttamente accertati, se
svela criticità su cui fondare obiettivi di mi-
glioramento

12. Gli insegnanti si abituano a conside-
rare la formazione una cosa seria se gli si
chiede, dopo, di verificare gli esiti attraverso
piccole sperimentazioni concrete. L’appren-
dimento vero non passa mai solo attraverso
l’ascolto, ma attraverso la rielaborazione e
l’applicazione, personale o di gruppo. Orga-
nizzare iniziative di formazione e non porre
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vincoli sul suo utilizzo è inutile o addirittura
dannoso

13. Che la formazione sia un diritto e sia
anche un dovere lo sappiamo tutti, ma sap-
piamo anche che rivendicazioni sindacali di
bassa lega consentono agli insegnanti meno
impegnati di trincerarsi dietro il “non obbligo”
della formazione e dietro un presunto autoag-
giornamento per non formarsi affatto e per cro-
giolarsi in un grave immobilismo. Non saranno
certo le imposizioni e le minacce a promuo-
vere la formazione di chi non la vuole: ma ci
sono aspetti della formazione che nella scuola
dell’autonomia devono essere imprescindibile
patrimonio di tutti, condizione di esercizio della
funzione docente. In un clima d’istituto che
promuove le responsabilità condivise e la con-
trattazione culturale come valore più elevato
della contrattazione economica e sindacale, il
Collegio può definire ambiti e criteri che vinco-
lino la partecipazione di tutti ad iniziative di for-
mazione.

14. I percorsi formativi possono essere
differenziati a seconda delle funzioni eserci-
tate, degli incarichi ricevuti, degli interessi
culturali dei singoli, ma una formazione che
scorre su mille rivoli che non s’incontrano
mai non è una buona organizzazione. Oltre
alla organizzazione delle singole iniziative,
occorre trovare lo spazio in cui le iniziative
s’incontrano e si rinforzano. La competenza
di ciascuno deve poter confluire nella profes-
sionalità globale dell’Istituto.

15. Gli insegnanti non amano essere
“formati” dai propri colleghi. Ma in alcuni Isti-
tuti esistono insegnanti competenti che costi-
tuiscono risorse per la comunità. Chiedere
loro, con modalità equilibrate e attente alle di-
namiche interne, di predisporre interventi di
formazione significa aiutarli ad accrescere ul-
teriormente le proprie competenze, e aiutare
gli altri ad accettare, riconoscere, chiedere.

16. La scuola non sa fare autoanalisi,
ma è importante imparare. Una corretta e ri-
gorosa pratica di autoanalisi svela le criticità
e consente interventi di recupero mirati. Se i

problemi non sono analizzati nelle loro
cause, non possono essere attivati interventi
di soluzione. 

17. L’insegnante deve prima di tutto
saper insegnare. Ma saper insegnare oggi è
complesso, e richiede competenze sicure e
articolate. Oggi però, più che mai, saper inse-
gnare richiede consapevolezza dei problemi
della contemporaneità e capacità di star den-
tro al dibattito culturale. La valorizzazione
della cultura contemporanea nelle sue diverse
forme e la promozione del dibattito nella
scuola apre le menti e arricchisce il sapere.

18. Quanto legge e cosa legge l’inse-
gnante medio? Tanti anni fa un’associazione
di insegnanti nella mia città aveva attivato
un’iniziativa che si chiamava “Un libro al
mese”. Cosa impedirebbe ad una scuola di at-
tivare iniziative simili, per favorire l’aggiorna-
mento culturale e il dibattito fra i docenti?
Magari qualche insegnante, per presentare il
libro o per discuterlo, potrebbe ricominciare a
leggere?

19. Perché la testa abbia voglia di ela-
borare, perché le menti siano disponibili ad
accogliere il nuovo, occorre che ce ne sia il
tempo e lo spazio. Forse il dirigente, per fa-
vorire la qualità professionale dei suoi inse-
gnanti, farebbe bene a ridurre le loro corse
forsennate verso il nulla e a riequilibrare le
azioni complessive dell’Istituto selezionando
quelle essenziali e produttive di qualità, piut-
tosto che rincorrere la quantità

20 Il dirigente non ha scelto i suoi inse-
gnanti, e quindi non è responsabile della loro
qualità professionale. Ma lo diventa nel corso
della dirigenza “agita”. 

21. La rete fra scuole è un’opportunità
considerevole, ma solo se la si sa sfruttare. Il
vantaggio di una rete non sta solo nel cumulo
delle risorse finanziarie per la realizzazione di
una iniziativa. Sta negli scopi che la rete può
perseguire a vantaggio del territorio e nell’ab-
bandono dell’autoreferenzialità delle pratiche.
Se, dopo aver sentito il relatore di turno,
ognuno torna a casa sua, la rete non serve.  
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- Ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali
LORO SEDI

- Ai Dirigenti Scolastici in elenco
LORO SEDI

OGGETTO:
- Progetto di sostegno ai Licei Scientifici Opzione Scienze Applicate per l’at-

tuazione delle lndicazioni Nazionali relative agli insegnamenti della Fisica, delle
Scienze Naturali e della Matematica a.s. 2013-2014

- Risultati del monitoraggio
- lndividuazione delle scuole polo

Questa Direzione Generale (n.d.r.: Direzione Generale per gli Ordinamenti Sco-
lastici e per l’Autonomia Scolastica) restituisce i risultati del monitoraggio effettuato
sugli istituti che hanno attivato l’indirizzo liceo Scientifico opzione Scienze Applicate,
al fine di avviare un progetto biennale {2013-2014 e 2014-2015) diretto a sostenere le
scuole nell’attuazione delle lndicazioni Nazionali. II progetto viene realizzato in parte-
nariato con il Dipartimento di Scienze dell’Università Roma Tree con I’ Accademia
delle Scienze di Torino. Scuola polo Nazionale è il Liceo Scientifico G. Galilei di Ve-
rona.

II monitoraggio è stato effettuato tramite Ia compilazione di un questionario on
line a cui hanno risposto 449 lstituti statali e 20 lstituti paritari. Non sono state coinvolte
le scuole che hanno attivato l’opzione nel 2012-2013. I risultati del monitoraggio sono
pubblicati anche sui sito del MIUR.

Si comunica, inoltre, che, utilizzando i seguenti indicatori:
- N. di classi e di studenti
- Livello di progettualita e partecipazione a progetti didattici nazionali/regionali/pro-

vinciali
- Risorse umane

Progetto di sostegno ai Licei Scientifici
Opzione Scienze Applicate

Nota MIUR prot. n. 3965 del 15 luglio 2013
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- Competenze didattiche disciplinari
- Grado di innovazione strumentale e tecnologica (quantita e qualita dei laboratori,

musei ecc);
e sentiti gli Uffici Scolastici Regionali si sono selezionate 87 lstituzioni Scola-

stiche quali poli regionali per l’attuazione e quindi Ia disseminazione dei risultati del
progetto in epigrafe. II relativo elenco è allegato.

A tali scuole sarà richiesto alla fine di agosto, con apposita nota, di compilare un
secondo questionario centrato sulle scelte didattiche metodologiche e contenutistiche
effettuate dalla scuola in relazione al biennio e al terzo anno.

Si invitano i Dirigenti Scolastici delle scuole selezionate e interessate ad aderire
al progetto, ad acquisire le opportune delibere degli organi collegiali e, quindi, a indi-
viduare un docente referente del progetto possibilmente di materie attinenti il progetto
stesso. Si allega una scheda di sintesi delle attività previste.

Si preannuncia un seminario di avvio per l’11 settembre (intera giornata) in cui
saranno illustrate più dettagliatamente le attività previste sia per l’anno scolastico
2013-2014 che per il 2014-2015, onde permettere le adeguate programmazioni didat-
tiche disciplinari e dipartimentali.

II seminario si terrà presso la sala della Comunicazione situata nella sede del
MIUR di viale Trastevere, 76/ A, a cui saranno invitati a partecipare i referenti designati
dai Dirigenti delle scuole selezionate e i referenti regionali individuati dai Direttori Ge-
nerali degli Uffici Scolastici Regionali.

Si invitano le SS.LL. ad inviare entro il 4 settembre 2013 al Dirigente Prof.ssa
Anna Brancaccio, indirizzo e-mail anna.brancaccio@istruzione.it, i nominativi dei re-
ferenti onde permettere di redigere le opportune autorizzazioni a partecipare.

Si coglie l’occasione per porgere cordiali saluti.

N.B.: per gli all. 1 – 2 – 3, v. sito del MIUR.



Come è noto, il 25 febbraio u.s. è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 47,
il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2012, n. 263 “recante norme ge-
nerali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo didattico dei Centri d’istruzione per
gli adulti, ivi compresi i corsi serali, a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133. (13G00055)”.

L’art. 11, comma 1,  di detto dPR 263/12 prevede l’attivazione di  progetti assistiti
a livello nazionale per l’attuazione del nuovo assetto organizzativo e didattico dei Cen-
tri d’istruzione per gli adulti; tali progetti, per effetto di quanto già comunicato con CM
10/2013, saranno avviati a partire dal prossimo anno scolastico.

Con d.d. del 6 marzo 2013 è stato istituito il Gruppo tecnico nazionale IDA, con il
compito, tra l’altro, di definire criteri e modalità per la realizzazione dei progetti assistiti
a livello nazionale.

In data 9 luglio u.s., il Gruppo tecnico, coordinato dal Direttore Generale della
Fondazione CENSIS,  dr. Giuseppe Roma, ha approvato il documento allegato, con-
tenente i criteri e le modalità per l’avvio, l’organizzazione e la realizzazione di 9 progetti
assistiti a livello nazionale, uno per ciascuna delle seguenti aree territoriali: Piemonte,
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Campania, Puglia e Sicilia. 

Pertanto, i Direttori Generali degli UUSSR delle predette aree, al fine di assicurare
l’avvio dei progetti medesimi, vorranno provvedere, tra l’altro, a: 

1) individuare – d’intesa con gli Assessorati competenti delle Regioni – la rete di
CTP alla quale affidare la realizzazione dei progetti in parola,  sulla base dei criteri in-
dicati  al punto 4 dell’unito Documento. Si ritiene, tuttavia, di prescindere dal requisito
di cui al punto 4) – 2 (utenza non inferiore ad almeno 400 adulti ”scrutinati”) al fine di
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Centri per l’istruzione degli adulti

Progetti assistiti a livello nazionale

Nota MIUR prot. n. 4241 del 31 luglio 2013



consentire,  in questa fase sperimentale, una maggiore discrezionalità dei Territori nel-
l’individuazione delle sedi dei progetti assistiti; 

2) trasmettere alla Scrivente - per il successivo inoltro al gruppo tecnico nazionale
IDA - la composizione della suddetta rete; copia dell’Accordo, di cui al  punto 6 del
Documento, con tutti gli allegati, tra cui  il progetto, la scheda illustrativa finanziaria  e
la dichiarazione di impegno; nonché l’elenco delle azioni di accompagnamento predi-
sposte dal nucleo di supporto tecnico-amministrativo, di cui al punto 5 del Documento;

3) adottare gli opportuni provvedimenti per la assegnazione di personale riferibile
ai vari profili da destinare all’espletamento delle funzioni di direzione, gestione e co-
ordinamento del progetto, ferme restando le relative dotazioni organiche già determi-
nate per l’a.s. 2013-2014.  A tal fine, il dirigente scolastico all’uopo individuato sarà
distaccato sul progetto assistito con specifico incarico e la sua sede di titolarità resa
disponibile per eventuale reggenza.

I progetti assistiti a livello nazionale costituiranno oggetto di studio e approfondi-
mento da  parte del citato gruppo tecnico  nazionale IDA. A tal riguardo, si fa riserva
di inviare con successive note il documento contenente le indicazioni relative all’at-
tuazione delle azioni in cui si articola il progetto nonché il documento contenente gli
indicatori di realizzazione e di risultato per il monitoraggio, di cui al punto 5  del Docu-
mento allegato.

Da ultimo, si invitano i Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali delle aree
territoriali non coinvolte nella realizzazione dei progetti assistiti a livello nazionale,  a
valutare - d’intesa con le Regioni – l’opportunità di attivare azioni di innovazione a so-
stegno del riordino previsto dal DPR 263/2012 in coerenza con le indicazioni contenute
nel documento allegato. Sarà gradito l’invio alla Scrivente di ogni opportuna informa-
zione in merito all’attivazione di tali azioni, anche al fine di acquisire utili elementi per
la progressiva attuazione dei nuovi assetti organizzati e didattici previsti dal DPR
263/12.  

Allegato 

DOCUMENTO CONTENENTE  CRITERI E MODALITA’ PER LA REALIZZA-
ZIONE DEI  “PROGETTI ASSISTITI A LIVELLO NAZIONALE” (v. sito MIUR).
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Come di consueto, anche per l’anno scolastico 2013/2014 si procederà allo svol-
gimento delle elezioni degli organi collegiali a livello di istituzione scolastica, secondo
le procedure previste dall’Ordinanza ministeriale n. 215 del 15 luglio 1991 , modificata
ed integrata dalle successive OO.MM. n. 267 del4 agosto 1995, n. 293 del 24 giugno
1996 e n. 277 del 17 giugno 1998.

Si ricorda che entro il 31 ottobre 2013 dovranno concludersi le operazioni di voto
per gli organi di durata annuale e quelle per il rinnovo annuale della rappresentanza
studentesca nel consiglio d’istituto – non giunto a scadenza – delle istituzioni scola-
stiche d’istruzione secondaria di II grado, con la procedura semplificata di cui agli ar-
ticoli 21 e 22 dell’ordinanza citata.

Le elezioni per il rinnovo dei consigli di circolo/istituto scaduti per decorso triennio
o per qualunque altra causa, nonché le eventuali elezioni suppletive nei casi previsti,
si svolgeranno secondo la procedura ordinaria di cui al titolo III dell’ordinanza mede-
sima. La data della votazione sarà fissata dal Direttore generale di ciascun Ufficio sco-
lastico regionale, per il territorio di rispettiva competenza, in un giorno festivo dalle ore
8 alle 12 ed in quello successivo dalle 8.00 alle 13.30, non oltre il termine di domenica
17 e di lunedì 18 novembre 2013.
Nelle istituzioni scolastiche che comprendono al loro interno sia scuole dell’infanzia,
primaria e/o secondaria di I grado sia scuole secondarie di Il grado, invece, continuerà
ad operare il commissario straordinario, non essendo ancora intervenuta una solu-
zione normativa circa la composizione del consiglio d’istituto delle scuole in questione.

Elezioni degli organi collegiali
a livello di istituzione scolastica
A.s. 2013/2014

C.M. 1 agosto 2013, n. 20
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Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Omissis

O R D I N A

Art. 1
La prova scritta, a carattere nazionale, nell’ambito dell’esame di Stato conclusivo

del primo ciclo di istruzione si svolge, per l’anno scolastico 2013/2014, per l’intero ter-
ritorio nazionale ed in sessione ordinaria il giorno 19 giugno 2014 con inizio alle ore
8.30; in prima e seconda sessione suppletiva potrà essere espletata il giorno 25 giugno
2014 e il giorno 2 settembre 2014 con inizio alle ore 8.30.

Art. 2
L’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione per gli studenti iscritti e

frequentanti i Centri per l’istruzione degli adulti (Centri Territoriali Permanenti) si effet-
tua in via ordinaria al termine dell’anno scolastico con esonero dalla somministrazione
della prova nazionale da parte dell’INVALSI. Può essere effettuato, altresì, in una o
più sessioni speciali nel corso dell’anno scolastico nei confronti degli studenti per i
quali i Centri abbiano accertato il possesso di un livello adeguato di crediti formativi.
L’individuazione delle date nelle quali tenere tali sessioni speciali di esame è rimessa
alle determinazioni organizzative dei singoli Centri.

Art. 3
L’esame di Stato conclusivo dei corsi di studio di istruzione secondaria di secondo

Calendario delle festività e degli esami
per l’a.s. 2013/2014

O.M. n. 696 dell’8 agosto 2013
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grado per l’anno scolastico 2013-2014 ha inizio, per l’intero territorio nazionale, con
la prima prova scritta, il giorno 18 giugno 2014 alle ore 8.30.

La prima prova scritta suppletiva verrà svolta il giorno 1 luglio 2014 alle ore 8.30.
Art. 4
Il calendario delle festività, in conformità alle disposizioni vigenti, relative all’anno

scolastico, 2013-2014 è il seguente: 
tutte le domeniche;
il 1° novembre, festa di tutti i Santi;
l’8 dicembre, Immacolata Concezione;
il 25 dicembre, Natale;
il 26 dicembre;
il 1° gennaio, Capodanno;
il 6 gennaio, Epifania;
il giorno di lunedì dopo Pasqua;
il 25 aprile, Anniversario della Liberazione;
il 1° maggio, festa del Lavoro;
il 2 giugno, festa nazionale della Repubblica;
la festa del Santo Patrono. 

La presente ordinanza sarà inviata alla Corte dei Conti per la registrazione.



La Circolare Inps n. 113 del 25/07/2013
reca note alcune novità riguardanti la tra-
smissione telematica delle certificazioni di
malattia.

Infatti, con il Decreto del Ministero della
Salute del 18 aprile 2012, di concerto con il
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
e il Ministero dell’Economia e delle Finanze
(Gazzetta Ufficiale n. 128 del 4 giugno 2012),
sono state introdotte alcune modifiche ed in-
tegrazioni al disciplinare tecnico allegato al
Decreto 26 febbraio 2010, recante: «Defini-
zione delle modalità tecniche per la predi-
sposizione e l’invio telematico dei dati delle
certificazioni di malattia al SAC».

Ai sensi del citato Decreto, tutte le Am-
ministrazioni coinvolte sono tenute a recepire
il nuovo disciplinare tecnico – che sostituisce
il precedente – e ad adeguare i propri sistemi
informativi.

Le modifiche apportate al disciplinare
arricchiscono la tipologia di informazioni che
devono essere inviate all’INPS utilizzando le
modalità attualmente vigenti per la trasmis-
sione dei certificati di malattia, attraverso il
Sistema di accoglienza centrale (SAC). 

Pertanto, chi opera negli Uffici di segre-
teria delle Istituzioni scolastiche sarà agevo-
lato nel trattamento dei vari procedimenti di
assenza del personale, in quanto avrà a di-
sposizione maggiori dettagli nella documen-
tazione che riceverà per via telematica
dall’INPS.

Servizio per la comunicazione di inizio
ricovero.

Tale servizio consente alle Aziende sa-
nitarie di trasmettere all’Inps la comunica-
zione di inizio ricovero, previo inserimento
del codice fiscale del lavoratore; la trasmis-
sione prevede la ricezione della conferma
dell’accettazione dell’invio e l’assegnazione
da parte dell’Inps del numero di protocollo
univoco (PUCIR), consentendo altresì la
stampa cartacea della comunicazione di ini-
zio ricovero da consegnare al lavoratore
anche ai fini di una tempestiva verifica dei
dati anagrafici. 

Nelle modalità già in uso per il certificato
di malattia telematico, sono messe a dispo-
sizione del lavoratore e del datore di lavoro
le informazioni contenute nella suddetta co-
municazione di inizio ricovero.

Servizio per l’invio di un certificato di
malattia in sede di dimissione.

Tale servizio consente all’Azienda sani-
taria di inviare all’Inps i dati di chiusura del
certificato di ricovero per dimissione del la-
voratore e/o per trasferimento dello stesso
ad altra struttura sanitaria.

Permette, altresì, al medico ospedaliero
autorizzato dalla struttura sanitaria, di ripren-
dere la comunicazione di inizio ricovero, at-
traverso il numero di protocollo univoco della
comunicazione di inizio ricovero  recuperato
dal software gestionale della struttura sani-
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Assenze per malattia: novità
di Marco Graziuso
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taria e il codice fiscale del lavoratore, e di
certificare la diagnosi e l’eventuale prognosi
per la convalescenza.

L’accettazione, tramite SAC, del certifi-
cato di malattia in sede di dimissione da
parte dell’Inps comporta la restituzione del
numero di Protocollo Univoco del Certificato
stesso (PUC).

Successivamente, il sistema software
gestionale della struttura sanitaria deve ren-
dere disponibili opportune funzioni di stampa
per il rilascio della copia cartacea del certifi-
cato al lavoratore. 

Tale adempimento, come già chiarito
nella circolare n. 117 del 09/09/2011 con ri-
ferimento ai certificati di malattia senza rico-
vero, consente anche al lavoratore di
prendere visione della corretta digitazione dei
dati anagrafici e, tra questi, dell’indirizzo di
reperibilità, la cui esatta indicazione rimane
un onere a carico del lavoratore stesso.

Nuovi e maggiori dettagli nei certificati
medici

Gli elementi che costituiscono il certifi-
cato medico sono stati ulteriormente imple-
mentati di nuovi campi. 

In particolare, si evidenziano:
• la possibilità per il medico di dichiarare

il ruolo in cui opera al momento del rilascio
del certificato (Medico Servizio Sanitario Na-
zionale/Libero professionista);

• l’indicazione di evento traumatico e la
possibilità di arricchire le note di diagnosi al
fine di completare e/o caratterizzare la dia-
gnosi stessa (anche ai sensi dell’articolo 42
della Legge n. 183 del 4 novembre 2010,
concernente l’obbligo di segnalazione di
eventuale responsabilità di terzi);

• la segnalazione dell’esistenza di una
patologia grave che richiede terapia salvavita
o di una malattia per la quale è stata ricono-
sciuta la causa di servizio o, ancora, di uno
stato patologico connesso alla situazione di
invalidità già riconosciuta;

• la possibilità di indicare, oltre alla mo-
dalità di esecuzione della visita ambulato-

riale/domiciliare anche quella in regime di
Pronto soccorso;

• la facoltà del lavoratore di dichiarare di
aver completato l’attività lavorativa nella me-
desima giornata del rilascio del certificato.

Modifiche alle applicazioni per la consul-
tazione dei certificati e attestati di malattia

I servizi resi ai cittadini, datori di lavoro
e intermediari sono stati adeguati – in con-
formità a quanto disciposto dal citato De-
creto –, rendendo disponibili le ulteriori
informazioni contenute nei flussi informativi
che perverranno all’Istituto.

Di conseguenza, sono coerentemente
modificati i file XML contenenti gli attestati di
malattia, attualmente resi disponibili ai datori
di lavoro attraverso:

• il servizio on-line presente sul sito Inps
di cui alla Circolare Inps n. 60 del 16.4.2010;

• il servizio di invio degli attestati di ma-
lattia tramite PEC di cui alla circolare Inps n.
119 del 7.9.2010.

I datori di lavoro, che utilizzano sistemi
automatici per la trattazione dei suddetti file
XML, dovranno apportare i necessari ade-
guamenti.

Entrata in vigore
L’INPS, a decorrere dal 04/06/2013, ha

già implementato i propri sistemi informativi,
rendendo disponibile il nuovo formato per la
ricezione dei certificati di ricovero e dei cer-
tificati di malattia, in base a quanto disposto
dal comma 2 dell’art. 1 del citato Decreto del
Ministero della Salute del 18 aprile2012.

Con riferimento, invece, alle novità rela-
tive al certificato di ricovero e di dimissione
delle strutture sanitarie, le Regioni, ai sensi
del comma 3 dell’articolo 1 del suindicato
Decreto, dovranno adeguarsi entro i succes-
sivi nove mesi. 

Nelle more, continueranno ad essere re-
datti dalle strutture sanitarie i certificati di ri-
covero e di dimissione (con o senza ulteriore
prognosi) in modalità cartacea. 
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Per comodità dei lettori, riportiamo lo schema riassuntivo che prende in esame le ultime
norme succedutesi nel tempo, riguardanti la disciplina delle assenze per malattia e le visite
fiscali, utili per affrontare entro un quadro di sistema la pur complessa materia.

Fino al 24/06/2008
Art. 17 c. 14 del CCNL/Scuola

Art. 71 D. L. n. 112 del 25/06/2008
convertito in L. n. 133
del 06/08/2008

Circ. Funz. Pubb. n. 7 del 17/07/2008 
Circ. Funz. Pubb. n. 8 del 05/09/2008

Art. 17, c.23, del D.L. n. 78
del 1/07/2009,
convertito in L. n. 102/2009

Art. 69 del D.Lgs. n. 150 del
27/10/2009 che
introduce nel D.L.gs n. 165/2001
l’art. 55 septies

Fasce orarie di reperibilità: 10,00/12,00 – 17,00/19,00

Fasce orarie di reperibilità: 8,00/13,00 – 14,00/20,00

Chiarimenti sull’art. 71 D.L. n. 112/2008:
Trattamento economico: decurtazione permanente per i
primi 10 giorni, per ogni episodio di assenza per malattia,
ad esclusione di alcune categorie di assenza (infortuni sul
lavoro o a causa di servizio, ricovero ospedaliero e post
ricovero, terapie salvavita).
Incidenza delle assenze ai fini della distribuzione dei fondi
per la contrattazione integrativa.
Obblighi formali e controlli per le assenze.
Particolarità nella gestione delle assenze per visite spe-
cialistiche, terapie e accertamenti diagnostici.
Permessi retribuiti.

Fasce orarie di reperibilità: 10,00/12,00 – 17,00/19,00
Il comma 5 dell’art. 71 della Legge n. 133/2008, riguar-
dante l’incidenza delle assenze dal servizio ai fini della di-
stribuzione dei fondi per la contrattazione collettiva
integrativa, è abrogato. Gli effetti di tale abrogazione con-
cernono le assenze effettuate successivamente alla data
di entrata in vigore del Decreto del 1° luglio 2009.

1. Nell'ipotesi di assenza per malattia protratta per un pe-
riodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il se-
condo evento di malattia nell'anno solare, l'assenza viene
giustificata esclusivamente mediante certificazione me-
dica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un
medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione
medica è inviata per via telematica, direttamente dal me-
dico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all'Istituto
nazionale della previdenza sociale, secondo le modalità
stabilite per la trasmissione telematica dei certificati me-
dici nel settore privato dalla normativa vigente, e in par-
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Circ. Funz. Pubb. n. 7 del 11/11/2009

ticolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri previsto dall'articolo 50, comma 5-bis, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, in-
trodotto dall'articolo 1, comma 810, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto e'
immediatamente inoltrata, con le medesime modalità, al-
l'amministrazione interessata.
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del
servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni in-
teressate svolgono le attività di cui al comma 2 con le ri-
sorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via
telematica della certificazione medica concernente as-
senze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costi-
tuisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione,
comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento
ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le
aziende sanitarie locali, della decadenza dalla conven-
zione, in modo inderogabile dai contratti o accordi col-
lettivi.
5. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla
sussistenza della malattia del dipendente anche nel caso
di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze
funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilità
del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le
visite mediche di controllo, sono stabilite con decreto del
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione.
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora
nonché il dirigente eventualmente preposto all'ammini-
strazione generale del personale, secondo le rispettive
competenze, curano l'osservanza delle disposizioni del
presente articolo, in particolare al fine di prevenire o con-
trastare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le
condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le di-
sposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.

Viene ribadito il dovere di richiedere la visita fiscale anche
in caso di prognosi di un solo giorno, pur tenendo conto
di particolari situazioni che giustificano un margine di
flessibilità, valutandone l’effettiva utilità.
In caso di visite specialistiche, cure o esami diagnostici,
in relazione alle comunicazioni del dipendente, si valuterà
di volta in volta l’opportunità di disporre la visita fiscale.
Possono altresì rientrare nella valutazione delle esigenze
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L’esclusione dall’obbligo di rispettare le
fasce orarie riguarda un diritto del dipen-
dente, ma non esime l’Amministrazione dal
dovere di disporre l’accertamento fiscale.

Particolare attenzione, inoltre, è da
porre alle assenze dovute a patologie gravi
richiedenti terapie salvavita, che non vanno
confuse con le assenze conseguenti a gravi

patologie che richiedono terapie tempora-
neamente e/o parzialmente invalidanti, disci-
plinate queste ultime dall’art. 17, c. 17, del
CCNL/Scuola; solo le prime vengono prese
in considerazione dal Decreto.

Per maggiore chiarezza, si evidenziano
ancora schematicamente le conseguenze che
comportano le diverse categorie di assenza.

Corte dei Conti - 23/11/2009 - De-
libera n. 20/SEZAUT/2009/QMIG

Art. 1 Decreto Min. Funz. Pubb. n.
206 del 18/12/2009 (G.U. n. 15
del 20/01/2010)

Art. 2 Decreto Min. Funz. Pubb. n.
206 del 18/12/2009 (G.U. n. 15
del 20/01/2010)

funzionali e organizzative eccezionali impedimenti del servi-
zio del personale derivanti da un imprevedibile carico di la-
voro o da urgenze della giornata.
Ove quanto è stato oggetto di accertamento fiscale dovesse
essere modificato da certificazioni mediche successive,
l’Amministrazione è tenuta a richiedere un’ulteriore visita fi-
scale per accertare la nuova situazione.
Viene infine richiamato il dovere di vigilanza dei Dirigenti.

Il pagamento delle visite fiscali non è a carico delle Scuole:
“L’art. 71 del decreto legge n. 112/2008 convertito dalla
legge n. 133/2008, come integrato dall’art. 17, comma 23
del decreto legge n. 78/2009 convertito dalla legge 102/2009
con l’aggiunta, tra l’altro, dei commi 5-bis e 5-ter, deve es-
sere inteso come una interpretazione autentica, quanto
meno sostanziale, avente efficacia retroattiva, ma con sal-
vezza delle situazioni definite”.

Dal 04/02/2010 le fasce orarie di reperibilità sono fissate:
dalle ore 9,00 alle ore 13,00
dalle ore 15,00 alle ore 18,00

Esclusione dall’obbligo di rispettare le fasce orarie di repe-
ribilità per le assenze riconducibili a:
– patologie gravi che richiedano terapie salvavita;
– infortuni sul lavoro;
– malattie per le quali è stata riconosciuta la causa di servi-
zio;
– stati patologici sottesi o connessi a situazione di invalidità
riconosciuta.
Sono esclusi, infine, i dipendenti già sottoposti a visita fi-
scale per il periodo indicato nel certificato allegato alla ri-
chiesta.
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In considerazione della rilevanza e delle conseguenze che possono derivare dall’as-
senza per malattia del dipendente, si fornisce di seguito un modello di Comunicazione/Fo-
nogramma ad uso dello stesso dipendente e dell’ufficio di segreteria, utile anche per gestire
correttamente i diversi casi che possono presentarsi nella pratica quotidiana.

Assenze per malattia dovute a:
- infortunio sul lavoro o a causa di
servizio;
- ricovero ospedaliero e periodo
post ricovero;
- ricovero in day hospital;
- gravi patologie richiedenti tera-
pie salvavita. 

Assenze per malattia dovute a:
- patologie gravi che richiedano
terapie salvavita;
- infortuni sul lavoro;
- malattie per le quali è stata rico-
nosciuta la causa di servizio;
- stati patologici sottesi o con-
nessi a situazione di invalidità ri-
conosciuta.

Assenze per malattia dovute a:
gravi patologie che richiedono te-
rapie temporaneamente e/o par-
zialmente invalidanti

Non si applicano le decurtazioni economiche previste
dall’art. 71 del D. L. n. 112 del 25/06/2008, convertito in L.
n. 133 del 06/08/2008.

Il dipendente non è obbligato a rispettare le fasce orarie
previste dal Decreto Funz. Pubb. 206/2009.

Art. 17, c.9, del CCNL/Scuola
Sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malat-
tia, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o di day hospital,
anche quelli di assenza dovuti alle conseguenze certificate
delle terapie.
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COMUNICAZIONE/FONOGRAMMA Prot. n. …………………… del ……………………

Il dipendente …………………….…………………………………………………………….
con residenza/recapito …………………………….………………………………………………..
in servizio presso codesta Istituzione Scolastica con la qualifica di ………………………………..

COMUNICA
(barrare le voci che interessano)

di assentarsi dal servizio per MALATTIA, così come previsto dagli artt. 17 - 20 del CCNL/Scuola a partire
da oggi …………………….. riservandosi di comunicare tempestivamente il numero preciso

di giorni non appena il medico curante determinerà la prognosi, e di presentare la certificazione non
appena ne verrà in possesso.

dal  ……………………….. al ………………… gg. …………., come da certificazione me-
dica in proprio possesso che sarà recapitata a codesta Istituzione Scolastica entro cinque giorni.

COMUNICA inoltre che tale assenza è riconducibile a:
Patologie gravi che richiedono terapie salvavita;
Infortunio sul lavoro;
Malattia per la quale è stata riconosciuta causa di servizio;
Stati patologici sottesi o connessi a situazione di invalidità riconosciuta;
Grave patologia che richiede terapie temporaneamente e/o parzialmente invalidanti (art. 17,

c.9, CCNL/Scuola);
Infermità causata da colpa di terzi (art. 17, c.17, CCNL/Scuola).

COMUNICA altresì di non poter assicurare la propria reperibilità
nei giorni ……………………………………………………… dalle ore ……..… alle ore ………...
per i seguenti motivi…………………………………………………………………………………..
e di essere reperibile nei giorni …………………………………. dalle ore ……….. alle ore …..…..

ALTRE COMUNICAZIONI ………………………………………………………………………..
……………………………………………………………………………………………………..

Il presente fonogramma è ricevuto dal Sig. ………………………………………………..….
Trasmette il Sig. …………………………………………………………………………………
PER CONFERMA e a titolo di formale richiesta.
Data …………………                                                ………………………………………….

(firma)
Prot. n. ……………….. 

SPAZIO RISERVATO ALLA SCUOLA

Prot. n. ………………….                     Data …………………..
Vista la comunicazione/richiesta, SI DISPONE
VISITA FISCALE:   Sì   NO      ……………………………………………………………
SOSTITUZIONE CON     ORE A DISPOSIZIONE       ORE ECCEDENTI    SUPPLENZA
Docente supplente …………………………………..….………………………………………

IL DIRIGENTE SCOLASTICO
………………………………………….



Con la Circolare n. 2 del 19 luglio 2013,
prot. n. 34186, il Dipartimento della Funzione
Pubblica rammenta a tutte le Amministra-
zioni statali, comprese le Istituzioni Scolasti-
che,  che il 20 aprile 2013 è entrato in vigore
il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33,
recante “Riordino della disciplina riguardante
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffu-
sione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni”, approvato dal Governo in
attuazione dei principi e dei criteri di delega
contenuti nell’art. 1, comma 35, della Legge
6 novembre 2012, n. 190 (cosiddetta Legge
Anticorruzione).

L’obiettivo che si vuole perseguire è
quello di rafforzare lo strumento della traspa-
renza, che rappresenta una misura fonda-
mentale per la prevenzione della corruzione,
e riordinare in un unico testo normativo le nu-
merose disposizioni vigenti in materia di ob-
blighi di trasparenza e pubblicità a carico delle
Pubbliche Amministrazioni, standardizzando
le modalità attuative della pubblicazione, che
avviene attraverso il sito istituzionale. 

L’attuazione della trasparenza, inoltre,
deve rappresentare un’opportunità per chi
opera in ogni ufficio che eroghi un servizio
pubblico, in quanto consente di evidenziare
il corretto agire amministrativo, alimentando
in tal modo la fiducia dei cittadini nell’Ammi-

nistrazione.
Gli obblighi di pubblicazione sono raffor-

zati da un articolato sistema sanzionatorio,
che riguarda le persone fisiche inadempienti,
gli enti e gli altri organismi destinatari e, in ta-
luni casi, colpisce l’atto da pubblicare, stabi-
lendone l’inefficacia.

Il diritto di accesso civico
I cittadini sono attori fondamentali, ai

quali si riconosce un ruolo attivo per contri-
buire al cambiamento organizzativo sotteso
a tutta la nuova normativa in materia di pre-
venzione della corruzione. 

Con lo strumento dell’accesso civico, di-
sciplinato dall’art. 5 del citato D.lgs. n. 33 del
2013, chiunque può vigilare, attraverso il sito
web istituzionale, non solo sul corretto adem-
pimento formale degli obblighi di pubblica-
zione, ma soprattutto sulle finalità e le
modalità di utilizzo delle risorse pubbliche da
parte delle Pubbliche Amministrazioni e degli
altri enti destinatari delle norme.

Con l’accesso civico, chiunque ha il “po-
tere” di controllare democraticamente la
conformità dell’attività amministrativa, deter-
minando anche una maggiore responsabi-
lizzazione di coloro che ricoprono ruoli
strategici all’interno dell’Amministrazione,
soprattutto nelle aree più sensibili al rischio

La trasparenza nell’azione amministrativa
di Marco Graziuso
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corruzione, così come individuate dalla
Legge n. 190/2012.

Non solo i cittadini in senso stretto, ma
anche le società sono legittimate a segnalare
eventuali inadempimenti. Infatti, possono es-
sere interessate ad una serie di informazioni,
diverse da quelle del comune cittadino, ma
utili per l’esercizio della propria attività,
come, ad esempio, la pubblicazione dei
tempi medi di pagamento dei fornitori, delle
autorizzazioni e concessioni, dei procedi-
menti di gara, ecc.

Con l’introduzione dell’accesso civico, il
legislatore ha inteso ampliare i confini trac-
ciati dalla Legge n. 241/1990, chiarendo ed
esplicitando quali informazioni le Amministra-
zioni devono rendere immediatamente di-
sponibili e quali requisiti restano in capo al
richiedente.

E’ opportuno, comunque, evidenziare e
sottolineare che l’accesso civico non sosti-
tuisce il diritto di accesso di cui all’art. 22
della Legge 241/1990: quest’ultimo, infatti, è
uno strumento finalizzato a proteggere inte-
ressi giuridici particolari di soggetti che sono
portatori di un “interesse diretto, concreto e
attuale, corrispondente ad una situazione
giuridicamente tutelata e collegata al docu-
mento al quale è chiesto l’accesso” (art. 22,
comma 1, lett. b) della Legge n. 241/1990) e
si esercita con la visione o l’estrazione di
copia di documenti amministrativi. 

Diversamente, l’accesso civico non ne-
cessita di una particolare legittimazione e ri-
guarda tutte le informazioni e i dati che, ai
sensi del D.Lgs. n. 33/2013, e delle altre di-
sposizioni vigenti, tutte le Pubbliche Ammini-
strazioni, comprese le Istituzioni Scolastiche,
devono pubblicare.

Le richieste di accesso civico devono
essere inoltrate al cosiddetto Responsabile
della trasparenza che, di norma, coincide
con il Responsabile della prevenzione della
corruzione, previsto dalla Legge n. 190/2012.
Resta l’obbligo a carico dei Dirigenti respon-
sabili degli uffici dell’Amministrazione, per le
Istituzioni Scolastiche il Dirigente Scolastico,

di assicurare il tempestivo e regolare flusso
delle informazioni da pubblicare ai fini del ri-
spetto dei termini stabiliti  dal Decreto.

E’ necessario, altresì, prevedere la no-
mina di un soggetto che sostituisca il “Re-
sponsabile” inadempiente da individuare
secondo le modalità indicate dall’art. 2,
comma 9 bis, della l. n. 241 del 1990. 

Si segnala in proposito che, nel caso di
mancata individuazione espressa, opera la
previsione legale suppletiva, per cui il potere
sostitutivo si considera attribuito “al dirigente
generale o, in mancanza, al dirigente prepo-
sto all’ufficio o, in mancanza, al funzionario
di più elevato livello presente nell’ammini-
strazione”.

I destinatari degli obblighi di pubbli-
cazione

Per quanto riguarda l’ambito soggettivo
di applicazione del Decreto, l’art. 11, comma
1, individua come destinatarie le Amministra-
zioni di cui all’art.1, comma 2, del D.Lgs. n.
165 del 2001, ivi comprese le Istituzioni Sco-
lastiche di ogni ordine e grado.

Gli adempimenti - Qualità delle infor-
mazioni, decorrenza e durata dell’obbligo
di pubblicazione

Gli obblighi di trasparenza previsti nel
Decreto, salvo i casi in cui le disposizioni ab-
biano previsto specifici termini, divengono ef-
ficaci al momento della sua entrata in vigore
(20 aprile 2013) e l’applicazione delle norme
non deve attendere l’adozione del Decreto
interministeriale di cui all’art. 1, comma 31,
della l. n. 190, che potrà eventualmente in-
tervenire per introdurre disposizioni di detta-
glio e di raccordo, né dei decreti previsti
dall’art. 48, comma 3, del D.Lgs. n. 33 del
2013. 

Infatti, il D.Lgs. n. 33/2013 contiene già
indicazioni di fonte primaria circa le modalità
di pubblicazione dei documenti e delle infor-
mazioni rilevanti, nonché i dati da pubblicare
per le varie aree di attività. 

Pertanto, ferme restando eventuali pre-



visioni specifiche che potranno essere con-
tenute nella fonte regolamentare, le prescri-
zioni di trasparenza sono immediatamente
precettive, secondo quanto previsto nell’alle-
gato A al Decreto, il quale costituisce lo
schema che va doverosamente seguito per
realizzare la pubblicità in senso giuridico e
non solo fenomenologico.

Il D.Lgs. n. 33/2013 obbliga le Pubbliche
Amministrazioni a predisporre sul proprio sito
web una sezione “Amministrazione traspa-
rente”, in sostituzione della sezione “Traspa-
renza, valutazione e merito”, nella quale
pubblicare tutti i dati e le informazioni con-
cernenti l’organizzazione, l’attività e le moda-
lità per la sua realizzazione, secondo modelli
standardizzati.

Le informazioni devono essere com-
plete, di facile consultazione, comprensibili e
prodotte in un formato tale da poter essere
riutilizzate.

I dati devono essere pubblicati tempe-
stivamente ed aggiornati periodicamente.

La pubblicazione deve essere mante-
nuta per un periodo di 5 anni e comunque
finché  perdurano gli effetti degli atti (artt. 6 -
7 - 8).

Si richiama l’attenzione sugli obblighi di
pubblicazione riguardanti i componenti degli
organi di indirizzo politico che, in ambito sco-
lastico, si possono riferire ai componenti del
Consiglio di Istituto, per i quali l’art. 14 pre-
vede la pubblicazione sul sito internet del-
l’atto di nomina o di proclamazione e del
curriculum. 

Limiti alla trasparenza
Come pure evidenziato dall’art. 1,

comma 15, della Legge n. 190/2012, l’attua-
zione della trasparenza deve essere in ogni
caso contemperata con l’interesse costituzio-
nalmente protetto della tutela della riserva-
tezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione,
le Amministrazioni devono assicurarsi che
siano adottate tutte le cautele necessarie per
evitare un’indebita diffusione di dati personali
(costituirebbe un trattamento illegittimo), con-

sultando gli orientamenti del Garante per la
protezione dei dati personali per ogni caso di
dubbio. 

In particolare, si richiama l’attenzione su
quanto previsto dall’art. 11 del D.Lgs. n.
196/2003, che enuncia i principi di non ecce-
denza e pertinenza nel trattamento, e dagli
artt. 4, commi 3-6, e 26, comma 4, del D.Lgs.
n. 33/2013, che contengono particolari pre-
scrizioni sulla protezione dei dati personali.

Per il trattamento illecito di dati personali
la legge prevede l’obbligo del risarcimento
del danno, anche non patrimoniale (art. 15
D.Lgs. n. 196 del 2003), l’applicazione di
sanzioni amministrative (Titolo III, Capo I, del
d.lgs. n. 196 del 2003) e la responsabilità pe-
nale (Titolo III, Capo II, del D.Lgs. n. 196 del
2003).

Il Programma Triennale per la Traspa-
renza e l’Integrità (P.T.T.I.)

Il D.Lgs. n. 33/2013 ha in parte modifi-
cato la disciplina del Programma Triennale
per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) di cui
all’art. 11 del D.Lgs. n. 150/2009, confer-
mando l’obbligo di adozione del Programma
a carico delle Pubbliche Amministrazioni de-
stinatarie dell’adempimento (art. 10).

Con Delibera n. 50   del 4 luglio 2013
(pubblicata sul sito istituzionale l’11.07.2013),
la CIVIT ha approvato “Le linee guida per
l’aggiornamento del programma triennale per
la trasparenza e l’integrità 2014-2016”.

Il P.T.T.I. definisce le modalità di attua-
zione degli obblighi di trasparenza ed è stret-
tamente correlato al Piano Triennale di
Prevenzione della Corruzione, P.T.P.C., del
quale “di norma” costituisce una sezione.
Proprio per rafforzare tale collegamento in
sede di proposta di Piano Nazionale Anticor-
ruzione, trasmessa dal Dipartimento della
Funzione Pubblica alla C.I.V.I.T., è stato pre-
visto che entrambi i Piani siano adottati entro
il 31 gennaio 2014. I Piani debbono poi es-
sere aggiornati annualmente entro il 31 gen-
naio.

Gli obiettivi del P.T.T.I. devono essere
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inoltre coordinati con gli obiettivi program-
mati per la valutazione della performance. 

La CIVIT, già nella “Delibera n. 6/2013”
al par. 3.1. lett. b), ha richiamato l’attenzione
delle Amministrazioni sull’opportunità di ga-
rantire una integrazione di questi strumenti,
esigenza confermata e rafforzata dalla pre-
visione normativa di cui al citato art. 10,
comma 3, del D.Lgs. n. 33/2013.

Soggetti che vigilano sull’attuazione
delle disposizioni

Il responsabile della trasparenza ha il
compito di:

• provvedere all’aggiornamento del
P.T.T.I;

• controllare il corretto adempimento da
parte dell’Amministrazione degli obblighi di
pubblicazione previsti dalla normativa;

• segnalare all’organo di indirizzo poli-
tico, all’O.I.V., all’Autorità nazionale anticor-
ruzione e, nei casi più gravi, all’U.P.D. i casi
di mancato o ritardato adempimento degli
obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attiva-
zione del procedimento disciplinare e delle
altre forme di responsabilità;

• controllare ed assicurare la regolare at-
tuazione dell’accesso civico (art. 43).

Gli Organismi Indipendenti di Valu-
tazione (O.I.V.): verificano la coerenza tra
il P.T.T.I. e il P.P., valutando anche l’adegua-
tezza degli indicatori utilizzati (articolo 44).
Essi utilizzano i dati e le informazioni rela-
tive agli obblighi di trasparenza anche per
la valutazione della performance organizza-
tiva ed individuale del responsabile e dei
soggetti obbligati alla trasmissione dei dati
(art. 44). 

La CIVIT: in qualità di Autorità nazionale
anticorruzione, vigila sul corretto adempi-
mento degli obblighi di pubblicazione attra-
verso la richiesta di informazioni ai
responsabili della trasparenza e agli O.I.V, or-
dina la pubblicazione dei dati omessi e se-
gnala gli inadempimenti agli uffici di
disciplina, ai vertici politici e alla Corte dei

conti per l’eventuale responsabilità erariale
(articolo 45). 

Il Dipartimento della Funzione Pub-
blica: effettua il monitoraggio finalizzato al-
l’implementazione della strategia di
prevenzione della corruzione e supporta le
amministrazioni nell’organizzazione degli
adempimenti di trasparenza; 

L’A.V.C.P.: con riferimento alle proce-
dure di appalto, riceve dalle Amministrazioni
i dati e le informazioni,   di cui all’art. 1,
comma 32, della Legge n. 190/2012, che de-
vono essere pubblicate anche sui sito istitu-
zionale dell’Amministrazione, per essere
sottoposte a controllo ai fini della relazione
alla Corte dei conti.

La “Bussola della trasparenza”
Come detto, con il D.Lgs. n. 33/2013, è

stata rivista la sezione dedicata alla traspa-
renza, che deve essere presente sul sito isti-
tuzionale di ciascuna Amministrazione,
“Amministrazione trasparente”. 

Le “Linee guida per i siti web” preve-
dono inoltre la presenza di altre sezioni rag-
giungibili dall’home page, quali: 

• Privacy
• URP
• Note legali – Albo on line
Questa modifica ha comportato una ri-

visitazione dello strumento della “Bussola
della trasparenza”.

Il Dipartimento della Funzione Pubblica,
anche alla luce della delibera della Autorità
nazionale anticorruzione n. 50 del 2013, sta
adeguando gli indicatori di verifica, tenendo
conto degli ambiti soggettivi di applicazione
degli obblighi di pubblicazione.

La Bussola della trasparenza (www.ma-
gellanopa.it/bussola) è uno strumento on line
aperto a tutti (persone fisiche, imprese e Am-
ministrazioni) che fornisce funzionalità di ve-
rifica e monitoraggio della trasparenza dei siti
web istituzionali. 

E’ un’iniziativa in linea con i principi
dell’open government che mira a rafforzare
la trasparenza e l’accountability delle Ammi-
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nistrazioni nonché la collaborazione e par-
tecipazione del cittadino al processo di tra-
sparenza. 

Il principale obiettivo è quello di accom-
pagnare le Amministrazioni, anche attraverso
il coinvolgimento diretto dei cittadini, in un
processo di ottimizzazione della qualità delle
informazioni on line e dei servizi digitali.

La Bussola effettua ad oggi la verifica su
oltre 10.700 siti delle Amministrazioni., ana-
lizzando la struttura delle informazioni e dei
contenuti, così come indicati nell’Allegato A
al Decreto.

I risultati di questa analisi vengono mo-
strati agli utenti in modo semplice ed imme-
diato, sia in forma tabellare che grafica.

La Bussola fornisce anche servizi di
supporto che stimolano una competizione
“salutare” tra le Pubbliche Amministrazioni,
utile a migliorare le loro performance in ma-
teria di trasparenza.

Gli strumenti utilizzati dalla “Bussola”
sono:

a) le classifiche e i confronti tra Ammini-
strazioni omogenee;

b) un cruscotto grafico per il monitorag-
gio dello stato del processo di trasparenza.

Gli utenti possono contribuire attiva-
mente all’innalzamento del livello di qualità
delle informazioni e dei dati pubblicati, con
segnalazioni o esprimendo la propria opi-
nione sui contenuti.

In questa fase di transizione, le classifi-
che e le verifiche fornite on line dalla Bussola
sono state congelate alla data del 3 aprile
2013, in modo da rappresentare la situa-
zione prima dell’entrata in vigore del D.Lgs.
33. 

A partire dal 10 settembre 2013, le clas-
sifiche e i monitoraggi saranno adeguati ai
nuovi obblighi di pubblicazione.

Stato di attuazione della normativa
Da un monitoraggio a campione effet-

tuato sui comuni più importanti, risulta che
circa il 30% degli enti non ha ancora ade-
guato il proprio sito ed utilizza ancora la se-

zione “Trasparenza, valutazione e merito”. 
L’altro 70% si è invece adeguato isti-

tuendo la sezione “Amministrazione traspa-
rente”; di questa percentuale, circa il 30% ha
strutturato le sezioni così come indicato
nell’Allegato A, adeguando una media di 50
elementi sui 66 previsti. 

E’ da considerare, però, che non tutte le
sottosezioni contengono gli elementi oggetto
di pubblicazione.

In generale, si sottolinea l’esigenza che
le Amministrazioni prestino particolare atten-
zione all’intero “ciclo di vita” delle informa-
zioni e dei dati che devono essere pubblicati,
sfruttando i sistemi informativi interni ove
possibile, e predisponendo, nei limiti delle ri-
sorse disponibili, soluzioni organizzative e
tecnologiche, anche in termini di reingegne-
rizzazione dei processi, atte a garantire la
massima efficienza e razionalizzazione.

E’ quindi necessario che le Amministra-
zioni adeguino al più presto i contenuti della
sezione “Amministrazione trasparente” allo
schema allegato al Decreto, secondo le indi-
cazioni fornite dalla C.I.V.I.T. con la citata de-
libera.

Per supportare le Amministrazioni, sul
sito www.magellanopa.it/bussola, acce-
dendo alla sezione “Nuovi adempimenti De-
creto Legislativo n. 33/2013”, è possibile
visionare la “struttura di un sito di prova” con-
forme alle previsioni del D.Lgs. 33/2013 ed
effettuare la “verifica in tempo reale” del pro-
prio sito alla luce della nuova normativa.

Inosservanza delle disposizioni: re-
sponsabilità e sanzioni

Si richiama l’attenzione sul fatto che la
legge prevede importanti sanzioni in caso di
violazione degli obblighi di trasparenza. 

Infatti, l’inadempimento può comportare
responsabilità disciplinare, dirigenziale e am-
ministrativa (art. 46 del D.Lgs. n. 33 del
2013), nonché l’applicazione di sanzioni am-
ministrative, di pubblicazione del provvedi-
mento (art. 47 D.Lgs. n. 33 del 2013) e
mancato trasferimento di risorse a favore di
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enti od organismi (artt. 22 e 28 D.Lgs. n. 33
del 2013). 

Le sanzioni riguardano tutti i soggetti
che sono tenuti a contribuire agli adempi-
menti e, quindi, non solo il responsabile della
trasparenza per le sue attribuzioni specifi-
che, ma anche i dirigenti e gli organi politici
che debbono fornire i dati per realizzare la
pubblicazione. 

Oltre alle sanzioni a carico dei soggetti,
sono previste anche sanzioni sull’atto, che
bloccano l’efficacia del provvedimento (art.
15, comma 2, e 26, comma 3, del D.Lgs. n.
33 del 2013).  

Una sintesi delle fattispecie di inadem-
pimento e delle relative sanzioni a carico di
persone, enti ed organismi è riportata di se-
guito.
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Denominazione sottosezione
1° livello

Disposizioni generali

Organizzazione

Consulenti e collaboratori

Personale

Bandi di concorso

Denominazione sottosezione
2° livello

Programma per la Trasparenza e l'Inte-
grità
Atti generali 
Oneri informativi per cittadini e imprese 

Organi di indirizzo politico-amministra-
tivo

Sanzioni per mancata comunicazione
dei dati
Rendiconti gruppi consiliari
regionali/provinciali
Articolazione degli uffici
Telefono e posta elettronica

Incarichi amministrativi di vertice

Dirigenti

Posizioni organizzative
Dotazione organica
Personale non a tempo indeterminato
Tassi di assenza
Incarichi conferiti e autorizzati ai dipen-
denti
Contrattazione collettiva
Contrattazione integrativa
O.I.V.

D.Lgs. 33/2013

Art. 10, c. 8, lett. a

Art. 12, c. 1,2
Art. 34, c. 1,2

Art. 13, c. 1, lett. a

Art. 14
Art. 47

Art. 28, c. 1

Art. 13, c. 1, lett. b, c
Art. 13, c. 1, lett. d

Art. 15, c. 1,2

Art. 15, c. 1,2
Art. 41, c. 2, 3
Art. 10, c. 8, lett. d
Art. 15, c. 1,2,5
Art. 41, c. 2, 3
Art. 10, c. 8, lett. d
Art. 16, c. 1,2
Art. 17, c. 1,2
Art. 16, c. 3
Art. 18, c. 1

Art. 21, c. 1
Art. 21, c. 2
Art. 10, c. 8, lett. c

Art. 19
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Denominazione sottosezione
1° livello

Performance

Enti controllati

Attività e procedimenti

Provvedimenti

Controlli sulle imprese

Bandi di gara e contratti

Sovvenzioni, contributi, sussidi,
vantaggi economici

Bilanci

Beni immobili e gestione patrimonio

Controlli e rilievi sull'Amministra-
zione

Servizi erogati

Denominazione sottosezione
2° livello

Piano della Performance
Relazione sulla Performance
Ammontare complessivo dei premi
Dati relativi ai premi
Benessere organizzativo

Enti pubblici vigilati

Società partecipate

Enti di diritto privato controllati

Rappresentazione grafica

Dati aggregati attività amministrativa
Tipologie di procedimento
Monitoraggio tempi procedimentali
Dichiarazioni sostitutive e acquisizione
d'ufficio dei dati

Provvedimenti organi indirizzo-politico
Provvedimenti dirigenti

Criteri e modalità

Atti di concessione

Bilancio preventivo e consuntivo
Piano degli indicatori e risultati attesi di
bilancio

Patrimonio immobiliare
Canoni di locazione o affitto

Carta dei servizi e standard di qualità
Costi contabilizzati

Tempi medi di erogazione dei servizi
Liste di attesa

D.Lgs. 33/2013

Art. 10, c. 8, lett. b
Art. 10, c. 8, lett. b
Art. 20, c. 1
Art. 20, c. 2
Art. 20, c. 3

Art. 22, c. 1, lett. a
Art. 22, c. 2, 3
Art. 22, c. 1, lett. b
Art. 22, c. 2, 3
Art. 22, c. 1, lett. c
Art. 22, c. 2, 3
Art. 22, c. 1, lett. d

Art. 24, c. 1
Art. 35, c. 1,2
Art. 24, c. 2
Art. 35, c. 3

Art. 23
Art. 23

Art. 25

Art. 37, c. 1,2

Art. 26, c. 1

Art. 26, c. 2
Art. 27

Art. 29, c. 1
Art. 29, c. 2

Art. 30
Art. 30

Art. 31, c. 1

Art. 32, c. 1
Art. 32, c. 2, lett. a
Art. 10, c. 5
Art. 32, c. 2, lett. b
Art. 41, c. 6
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Denominazione sottosezione
1° livello

Pagamenti dell'Amministrazione

Opere pubbliche

Pianificazione e governo del territo-
rio

Informazioni ambientali

Strutture sanitarie private accredi-
tate

Interventi straordinari e di emer-
genza

Altri contenuti

Denominazione sottosezione
2° livello

Indicatore di tempestività dei pagamenti
IBAN e pagamenti informatici

D.Lgs. 33/2013

Art. 33
Art. 36

Art. 38

Art. 39

Art. 40

Art. 41, c. 4

Art. 42

Struttura delle informazioni sui siti
istituzionali.

La sezione dei siti istituzionali denomi-
nata “Amministrazione trasparente” deve es-
sere organizzata in sottosezioni, all’interno
delle quali devono essere inseriti i docu-
menti, le informazioni e i dati previsti dal De-
creto. 

La sezione “Amministrazione traspa-
rente” deve essere organizzata in modo che,
cliccando sull’identificativo di una sottose-
zione, sia possibile accedere ai contenuti
della sottosezione stessa, o all’interno della
stessa pagina “Amministrazione trasparente”
o in una pagina specifica relativa alla sotto-
sezione. L’obiettivo di questa organizzazione
è l’associazione univoca tra una sottose-
zione e uno specifico contenuto, in modo che
sia possibile raggiungere direttamente dal-
l’esterno la sottosezione di interesse. A tal
fine è necessario che i collegamenti iperte-
stuali associati alle singole sottosezioni siano
mantenuti invariati nel tempo, per evitare si-
tuazioni di “collegamento non raggiungibile”
da parte di accessi esterni.

I contenuti indicati per ogni sottosezione

sono da considerarsi i contenuti minimi che
devono essere presenti nella sottosezione
stessa, ai sensi del Decreto. In ogni sottose-
zione possono essere comunque inseriti altri
contenuti, riconducibili all’argomento a cui si
riferisce la sottosezione stessa, ritenuti utili
per garantire un maggior livello di traspa-
renza. Eventuali ulteriori contenuti da pubbli-
care ai fini di trasparenza, e non riconducibili
a nessuna delle sottosezioni indicate, de-
vono essere pubblicati nella sottosezione
“Altri contenuti”.

Nel caso in cui sia necessario pubbli-
care nella sezione “Amministrazione traspa-
rente” informazioni, documenti o dati che
sono già pubblicati in altre parti del sito, è
possibile inserire, all’interno della sezione
“Amministrazione trasparente”, un collega-
mento ipertestuale ai contenuti stessi, in
modo da evitare duplicazione di informazioni
all’interno del sito dell’Amministrazione.
L’utente deve comunque poter accedere ai
contenuti di interesse dalla sezione “Ammi-
nistrazione trasparente”, senza dover effet-
tuare operazioni aggiuntive.
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La bacheca
a cura di Marco Graziuso

GESTIONE E AMMINISTRAZIONE DELLE RISORSE

Attività Norme Note

Gestione
finanziaria

Attività
contrattuale

Organizza-
zione scuola/
servizi/
procedimenti

Dipartimento della Funzione
Pubblica – Circolare n. 4 del
09/08/2013 

U.S.R. per la Puglia – Nota
prot. n. 5185 del 24/07/2013 

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
7756 del 12/07/2013

INAIL – Nota prot. n. 60010
del 28/08/2013 

INPS – Messaggio n. 13414
del 23/08/2013 

INPS – Messaggio n. 13153
del 14 agosto 2013 

Ministro dell’Economia e
delle Finanze – Gazzetta Uf-
ficiale del 16/07/2013 
Dipartimento della Funzione
Pubblica – 23/08/2013 

U.S.R. per la Liguria – Nota
prot. n. 6421 del 08/08/2013 

Dipartimento della Funzione
Pubblica – Circolare n. 2 del
19/07/2013 

Adempimenti a carico delle Amministrazioni centrali previsti
dal Decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, recante “Disposizioni
urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica
amministrazione, per il riequilibrio ,finanziario degli enti ter-
ritoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti
locali”, convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 giugno
20 13, n. 64

Piano di riorganizzazione della rete scolastica a.s.
2013/2014 – Adempimenti amministrativo-contabili

Fondi Strutturali Europei PON – Verifica dei mandati quie-
tanzati

DURC – Recapito esclusivamente via PEC

DURC - Recapito esclusivamente tramite Posta Elettronica
Certificata (PEC)

Decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modifi-
cazioni, nella Legge 6 giugno 2013, n. 64 - Documento
Unico di Regolarità Contributiva (DURC)

DURC – Rilascio del documento unico di regolarità contri-
butiva anche in presenza di una certificazione che attesti la
sussistenza e l’importo di crediti certi, liquidi ed esigibili
vantati nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni di im-
porto almeno pari agli oneri contributivi accertati e non an-
cora versati da parte di un medesimo soggetto.

Guida alle semplificazioni del Decreto legge del Fare – On
line guida alle semplificazioni per cittadini e imprese – Inizia
l’importante fase dell’attuazione

Misure per il miglior uso della Posta Elettronica Certificata
e della Posta Elettronica Ordinaria in applicazione del nuovo
quadro normativo – Decorrenza 01.09.2013

D.Lgs. n. 33 del 14/3/2013, recante “Riordino della disciplina
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Gestione
giuridica del
personale a
T.I.

Trattamento
economico

Gestione
assenze

Gestione
mobilità e
utilizzazioni

Gestione
giuridica
personale a
T.D.

Gestione
graduatorie e
reclutamento

M.I.U.R. – Circolare Ministe-
riale n. 21 – Prot. n. AO-
OODGPER 8310 del
21/08/2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 1966
del 30/07/2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 7494
del 19/07/2013 

INPS – Circolare n. 108 del
12/07/2013 

INPS – Messaggio n. 13154
del 14/08/2013 

Agenzia delle Entrate – Nota
prot. 93676 del 31/07/2013 

INPS – Messaggio n. 12493
del 01-08-2013 

M.E.F./NoiPa – Messaggio n.
96/2013 del 31/07/2013 

R.T.S. di Firenze e Prato –
Nota del 30/07/2013 

INPS – Circolare n. 113 del
25/07/2013 

A.T. di Torino – Circolare n.
198 del 06/08/2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 8550
del 29/08/2013 

M.I.U.R. -  Nota prot. n. 8680
del 04/09/2013 

Assunzioni a tempo ind. personale docente – a.s. 2013/14
– Istruzioni operative

Valutazione dell’anno solare 2012 nel procedimento di rico-
noscimento del servizio pre-ruolo – Funzioni SIDI

Decorrenza giuridica ed economica dei contratti a tempo de-
terminato – Anno scolastico 2013/2014

Determinazioni n. 229 del 14 dicembre 2012 e n. 113 del 9
maggio 2013 - Regolamento di disciplina delle rateazioni
dei debiti contributivi in fase amministrativa

Modello di versamento F24 enti pubblici – Codice identifi-
cativo “51”, denominato “Intervento sostitutivo – art. 4 del
D.P.R. n. 207/2010”

Modifiche al Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle
Entrate 10 giugno 2009, concernente l’adeguamento dei
servizi telematici alle prescrizioni del Garante per la prote-
zione dei dati personali di cui al Provvedimento 18 settem-
bre 2008 – Nuova modalità di presentazione della domanda
di abilitazione al servizio telematico Entratel e delle istanze
di variazione dell’utenza

Flussi UniEMes– ListaPosPA – Rilascio applicazione Com-
pilazione manuale denunce contributive

Nuove funzionalità in Gestione anagrafica

Pagamento ferie non fruite

Trasmissione telematica delle certificazioni di malattia al-
l’Inps – Attuazione del decreto ministeriale 18 aprile 2012:
modifica al Decreto 26 febbraio 2010, recante «Definizione
delle modalità tecniche per la predisposizione e l’invio tele-
matico dei dati delle certificazioni di malattia al SAC».

Personale A.T.A. – Copertura posti vacanti D.S.G.A. – a.s.
2013/2014

Indicazioni sulla procedura di dematerializzazione dei con-
tratti per i docenti di religione cattolica con incarico annuale
– Assunzione in servizio a.s. 2013/2014

Supplenze personale docente, educativo ed ATA – a.s.
2013/14 – Precisazioni
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Gestione
cessazioni

M.I.U.R. – Nota prot. n. 8585
del 30/08/2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 1878
del 30 agosto 2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 8516
del 28/08/2013 

M.I.U.R. – Nota prot. n. 8468
del  26/08/2013

M.I.U.R. – Nota prot. n. 8719
del 05/09/2013 

INPS – Circolare n. 119 del
01/08/2013 – Legge n. 92
del 28 giugno 2012 

Graduatorie di istituto personale docente – a.s. 2013/14

Istruzioni e indicazioni operative in materia di supplenze al
personale docente, educativo e A.T.A. – Anno scolastico
2013/2014

Personale ATA – Prime indicazioni per il conferimento delle
supplenze per l’a.s. 2013/14 – Chiarimenti

Personale ATA- Prime indicazioni per il conferimento delle
supplenze per l’a.s. 2013/14

Cessazione dal servizio personale docente in esubero a.s.
2013/14

“Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in
una prospettiva di crescita”, e successive modifiche ed in-
tegrazioni. Articolo 4, commi da 1 a 7 ter, “Ulteriori dispo-
sizioni in materia di mercato del lavoro”. Prestazione a
favore di lavoratori prossimi alla pensione al fine di incenti-
varne l’esodo

GESTIONE DELLA DIDATTICA E RAPPORTI CON GLI ALUNNI

Attività Norme Note

Gestione
organi
collegiali

Gestione
calendario
attività

M.I.U.R. – C.M. n. 20 del 1°
agosto 2013 

Indicazioni per le elezioni degli organi collegiali a livello di
istituzione scolastica – a.s. 2013/2014



Il quesito, proposto da un insegnante in-
cluso nelle graduatorie provinciali ad esauri-
mento, riferite alla classe di concorso A033 .
Educazione tecnica nella scuola secondaria
di I grado, riguarda l’applicabilità della riserva
dei posti per gli aspiranti invalidi, prevista
dalla Legge 12 marzo 1999, n. 68.

Il quesito tocca l’infinita tematica della
Legge 12 marzo 1999, n. 68, che prevede la
riserva del 7 per cento dei posti, a favore
degli aspiranti che versino nello stato di in-
validità civile e siano disoccupati. 

Se questa legge non fosse stata appli-
cata nei riguardi di un collega dell’autore del
quesito, costui sarebbe stato immesso nei
ruoli degli insegnanti di Educazione tecnica,
con decorrenza dal 1° settembre 2013, e in-
segnerebbe Tecnologia nella scuola media,
dopo molti anni di attesa nel contesto delle
storiche graduatorie provinciali ad esauri-
mento..

Invece, il docente si è visto “scavalcare”
da un collega – secondo quanto gli è stato as-
sicurato dal funzionario dell’Amministrazione
scolastica regionale, preposto allo svolgi-
mento delle operazioni di nomina dello scorso
agosto – è stato riconosciuto il titolo alla ri-
serva in qualità di invalido.

Tanto è potuto accadere perché il De-
creto Ministeriale 27 giugno 20013, n. 572, ha
previsto che si potessero aggiornare in forme
diverse le graduatorie ad esaurimento, origi-
nariamente valide per il triennio 2011/2013.
Tale decreto, in prima istanza, aveva fissato
al 17 luglio 2013 il termine entro il quale i do-
centi, già iscritti con riserva nella graduatoria
ad esaurimento avrebbero dovuto conseguire
il titolo abilitante per lo scioglimento della ri-
serva per l’anno scolastico 2013/14. 

L’articolo 5 del medesimo Decreto n.
572 aveva concesso, poi, la possibilità di av-
valersi del titolo di riservista ex legge n. 68
del 1999 a coloro che, essendo già inseriti
nelle graduatorie ad esaurimento, avessero
conseguito il diritto alla riserva dei posti suc-
cessivamente alla scadenza dei termini pre-
visti per l’aggiornamento delle graduatorie ad
esaurimento del triennio 2011/13. Costoro
avrebbero dovuto presentare apposita do-
manda entro il 17 luglio 2013, con modalità
web.

L’autore del quesito non è convinto che
il collega, suo contro-interessato all’immis-
sione in ruolo, avesse titolo alla riserva dei
posti come invalido civile e si è rivolto alla ri-
vista per averne certezza. 

Il dubbio del disilluso insegnante sta nel
fatto che, a suo giudizio, il collega invalido,che
gli ha sottratto la possibilità d’essere immesso
in ruolo, nell’atto in cui aveva presentato do-
manda di aggiornamento della graduatoria
ad esaurimento (17 luglio 2013), era in ser-
vizio alle dipendenze d’una scuola della pro-
vincia di residenza, a titolo di incaricato a
tempo determinato, con le mansioni proprie
del personale ATA, esattamente di collabo-
ratore scolastico.

Assume rilievo, ai fini dell’agevole com-
prensione del quesito e della conseguente ri-
sposta, tener conto che, ai sensi dell’art. 6
del citato D.M. n. 572, ed in particolare a
norma di quanto è previsto nell’unito allegato
3, l’aspirante che avesse voluto aggiornare
la sua posizione nella graduatoria ad esauri-
mento, facendovi inserire la qualifica di riser-
vista ex Legge n. 68 del 1999, avrebbe
dovuto dichiarare di aver diritto, in quanto
iscritto negli elenchi del collocamento obbli-

Riserva di posti per docenti
in stato di disabilità
di Fabio Scrimitore
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gatorio di cui alla medesima Legge n.
68/1999, alla data del previsto aggiorna-
mento della graduatoria ad esaurimento, alla
riserva dei posti a titolo di invalido civile (ca-
tegoria N).

Alla dichiarazione avrebbe dovuto ag-
giungere la descrizione degli estremi dei do-
cumenti con cui fosse stato riconosciuto
invalido civile (indicazione dell’Ente e della
data dell’avvenuto riconoscimento).

In definitiva, il diritto di partecipare alla
riserva dei posti, quale invalido civile, ri-
chiede la coesistenza di due condizioni:

a – l’iscrizione nell’apposito elenco,
redatto dal Centro per l’impiego; l’elenco è
previsto dall’art. 8 della citata Legge n. 68 del
1999;

b – la presentazione di copia dello
stato di disoccupazione rilasciato dallo
stesso Centro per l’impiego, o dichiarazione
personale sostitutiva. .

Per aver certezza di quanto si è affer-
mato, potrà essere utile ricordare, al ri-
guardo, che il 1° comma dell’art. 8 della
suddetta Legge n. 68/1999 dispone che: “Le
persone in stato di disabilità, che risultano di-
soccupate, o che aspirano ad un’occupa-
zione conforme alle proprie capacità
lavorative, si iscrivono nell’apposito elenco,
tenuto dagli uffici competenti. L’organismo
competente alla compilazione dell’elenco an-
nota in un’apposita scheda le capacità lavo-
rative, le abilità, le competenze e le
inclinazioni, nonché la natura ed il grado
della minorazione ed analizza le caratteristi-
che dei posti da assegnare ai lavoratori disa-
bili, favorendo l’incontro fra la domanda e
l’offerta di lavoro. 

Presso gli stessi uffici è istituito un
elenco, con unica graduatoria, dei disabili
che risultano disoccupati.

Le Regioni definiscono le modalità di va-
lutazione degli elementi che concorrono alla
formazione della graduatoria”.

Nel testo del quesito si legge che il suo
autore ha avuto modo di avere una prima co-
noscenza del fascicolo personale del suo an-

tagonista-invalido-riservista, esercitando il di-
ritto di accesso informale. Vi ha tratto due
certezze: da un lato, egli ha potuto verificare
che il collega aveva prodotto al competente
Ufficio scolastico provinciale, entro il 17 luglio
2013, la prevista dichiarazione di inclusione
nell’elenco speciale degli invalidi civili, dal-
l’altro, ha appreso che il collega aveva stipu-
lato un contratto a tempo determinato, sino
al 31 agosto 2013, per l’espletamento della
mansioni di collaboratore scolastico in una
scuola della provincia, dove aveva prestato
servizio sino al 30 giugno 2013, data in cui
aveva lasciato l’incarico, per recesso unila-
terale.

E’ interesse del redattore del quesito
sapere se il recesso unilaterale dal contratto
di lavoro a tempo determinato, valido sino al
31 agosto 2013, recesso avente effetto dal
1° luglio 2013, abbia giuridicamente fatto
riassumere al collega l’originario stato di di-
soccupato, che gli aveva permesso di otte-
nere l’iscrizione nell’elenco speciale degli
invalidi civili del Centro per l’impiego; la ri-
sposta affermativa alla domanda conferme-
rebbe il diritto del collega a fruire della
riserva dei posti.

La soluzione del quesito richiede la rivi-
sitazione del Decreto Legislativo n. 297 del
19 dicembre 2002, che definisce il quadro
dell’istituto giuridico della disoccupazione.

Alla luce del predetto decreto, e re-
stando nell’esclusivo ambito del lavoro di-
pendente, si può ritener per certo che la
disoccupazione è la condizione della per-
sona che sia priva di lavoro e che, nello
stesso tempo, si dichiari immediatamente di-
sponibile a svolgere attività lavorativa, se-
condo modalità definite dal competente
Centro per l’impiego.

Si perde lo stato di disoccupato quando
la persona in cerca di lavoro, o che lo abbia
perso, si trovi in una delle condizioni che si
espongono di seguito:

a – percepisca un reddito lordo, per
anno solare, superiore ad euro 8.000;

b - si sottragga all’obbligo di presen-
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tarsi quando venga convocata dal Centro per
l’impiego, per rispondere alla domanda di of-
ferta di lavoro dipendente;

c - rifiuti una congrua offerta di lavoro a
tempo pieno, senza giustificato motivo;

d - accetti un’offerta di lavoro a tempo
determinato di durata superiore ad 8 mesi. 

L’insieme delle condizioni sopra espresse
dimostra univocamente che il lavoratore che
sia iscritto nell’elenco speciale dei riservisti,
con la qualifica di invalido civile, perderà lo
stato di disoccupato se abbandonerà volonta-
riamente, cioè senza giustificato motivo, il
posto di lavoro che aveva assunto in prece-
denza.

Lo stato di disoccupazione, infatti, di-
venta presupposto sufficiente a legittimare il
diritto a beneficiare della riserva del posto
nelle procedure concorsuali soltanto quando
sia involontario.

La rinuncia volontaria al posto di lavoro
– anche se sia espressa nella forma giuridica
del recesso unilaterale – fa venir meno la
qualifica di disoccupato. 

Alla stregua di tale argomentazione, si
risponde al quesito esprimendo il parere che
l’aspirante invalido, che ha presentato do-
manda di recesso dal precedente rapporto di
lavoro soltanto al fine di riacquistare volon-
tariamente lo stato di disoccupato, mediante
il riconoscimento della qualifica “N” nella gra-
duatoria ad esaurimento di Educazione tec-
nica, non ha titolo a vedersi riconosciuta la
predetta qualifica nella citata graduatoria.

Conseguentemente, il docente invalido
di cui si tratta non doveva essere individuato
come titolare del diritto di stipulare il contratto
a tempo indeterminato per l’insegnamento di
tecnologia, in qualità di invalido riservista. 

Questa risposta, peraltro, non implica
che l’autore del quesito debba subentrare
automaticamente al suo collega controinte-
ressato-invalido nella stipula dell’atteso con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato per
l’insegnamento di tecnologia nella scuola
media. 

Anzi, la dimensione generalmente molto
estesa delle graduatorie provinciali ad esau-
rimento per l’insegnamento di Educazione
tecnica fa supporre che le graduatorie stesse
contengano i nominativi di molti aspiranti che
si trovino nello stato di invalidi civili e di di-
soccupati..

Non é improbabile, perciò, che al pre-
sunto venir meno – per le ragioni sopra
espresse – dello status di invalido-disoccu-
pato del collega dell’autore del quesito, l’Am-
ministrazione scolastica constati l’esistenza
nella predetta graduatoria provinciale di altro
aspirante, che benefici legittimamente del di-
ritto alla riserva di posto, perché la quota del
7 per cento degli insegnanti di Educazione
tecnica della provincia di cui si scrive dovrà
comunque essere soddisfatta, salvo che in
graduatoria manchino del tutto altri aspiranti
invalidi e disoccupati.

Obblighi dei docenti
di Fabio Scrimitore

Il Dirigente scolastico di un Istituto com-
prensivo, che opera in una delle regioni del-
l’Italia meridionale, ha chiesto di sapere se
l’insegnante sia obbligato ad accompagnare
gli studenti all’esterno dell’edificio scolastico,
affinchè partecipino ad una manifestazione

di solidarietà sociale, indetta dal Sindaco
della città. 

Il quesito proposto è diretto a ricostruire
il procedimento logico che si deve attivare
per verificare se il docente si trovi davanti ad
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un suo specifico dovere, nel caso in cui il Di-
rigente scolastico gli rivolga l’invito ad ac-
compagnare gli studenti delle sue classi nel
corso di una manifestazione pubblica.  

Siccome la vita di relazione propria di
una scuola statale è disciplinata dal diritto
positivo, ne discende  che, per sapere se in
capo al predetto docente sussista un obbligo
giuridico, è necessario verificare se l’ordina-
mento scolastico contenga una norma che
preveda tale obbligo e, parallelamente, se
sussista un correlativo potere dell’istituzione
scolastica di imporlo. 

Orbene, è noto che la generalità degli
obblighi degli insegnanti è contenuta negli
articoli 28 (attività di insegnamento), 29 (at-
tività funzionali all’insegnamento) e 30 (atti-
vità aggiuntive ed ore supplementari) del
CCNL del 27 novembre del 2007.

E’ evidente che nessuno dei predetti ar-
ticoli del CCNL-scuola contiene disposizioni
che prevedano specificamente il puntuale
dovere dell’insegnante di partecipare con gli
studenti ad una manifestazione; né poteva
prevederlo, se non altro perché i contratti
normativi, per la loro essenza, debbono con-
tenere disposizioni sintetiche, che possiamo
anche definire con la tradizionale formula
propria dei testi di istituzioni di diritto: norme
generali ed astratte. 

Le relazioni interscolastiche non si risol-
vono, però, integralmente nelle attività previ-
ste dai predetti tre articoli (insegnamento,
attività funzionali all’insegnamento ed attività
aggiuntive). Ogni scuola, infatti, programma
annualmente il proprio Piano dell’Offerta For-
mativa, che deve contemplare  la progetta-
zione di attività extracurricolari, e lato sensu
educative, oltre alle tradizionali attività curri-
colari.           

Si può verificare che né il CCNL scuola
né il D.P.R. n. 275 del 1999 (Regolamento
sull’autonomia) specificano cosa si debba in-
tendere per attività extracurricolari, ma le
professionalità presenti nella scuola dell’au-
tonomia riconoscono ormai da anni che  può
ben definirsi extracurricolare qualunque ge-

nere di attività che si proponga finalità con-
nesse con la natura degli obiettivi di appren-
dimento e col profilo educativo, culturale e
professionale dello specifico indirizzo di studi. 

Quando il Collegio dei docenti, acqui-
sendo  i pareri e le proposte degli organismi
esistenti sul territorio in cui opera la scuola,
approva la proposta di POF ed il Consiglio di
istituto, concludendo l’itinerario fissato dal-
l’art. 3 del citato D.P.R. n. 275/1999, adotta
le diverse iniziative formative, le linee pro-
grammatiche del POF acquistano la natura
di norme giuridiche cogenti e, in quanto tali,
le attività deliberate collegialmente diventano
obbligatorie per il singolo docente cui si rife-
riscano.

Per converso, appare altrettanto chiaro
che la programmazione contenuta nel P.O.F.
regolarmente approvato non è legilbus so-
luta, nel senso che il Consiglio di istituto ed il
Collegio dei docenti non possono imporre
comportamenti che si traducano macrosco-
picamente in obblighi aggiuntivi rispetto a
quelli previsti dal CCNL. 

Esiste, infatti, una gerarchia di valore
prescrittivo delle fonti del diritto che anche il
Consiglio di istituto ed il Collegio dei docenti
hanno l’obbligo di rispettare. Le fonti di livello
subordinato a quello delle norme legislative
possono operare esclusivamente negli spazi
dei diritti e dei doveri lasciati liberi dalle
norme legislative. 

Si intende dire che nessun POF potrà
prevedere che il docente insegni obbligato-
riamente ed immotivatamente per 19 ore set-
timanali, invece che per 18, perchè i poteri
del Collegio (e quelli  del Consiglio di istituto)
non possono affievolire né estendere i doveri
ed i diritti prescritti dal CCNL. 

Ma se il Collegio, accettando la proposta
del Sindaco e d’un’ associazione di genitori
per la tutela ambientale, avrà proposto che
gli insegnanti impegnati nelle ore di lezione
d’un giorno predeterminato accompagnino
gli studenti  ad una manifestazione diretta a
sensibilizzare la cittadinanza e gli stessi stu-
denti sul dovere di non depositare rifiuti nelle



strade della città; e se il Consiglio di istituto
avrà recepito la proposta nel POF, allora ap-
parirà chiaro che, il giorno prefissato, gli in-
segnanti  non potranno ritenere un abuso di
funzione la circolare del Dirigente che abbia
impartito disposizioni esecutive dell’iniziativa,
impegnando gli stessi insegnanti a sostituire

gli obblighi di insegnamento frontali in classe
di quel giorno con l’accompagnamento degli
studenti alla manifestaziobne cittadina.        

Il valore normativo degli organi respon-
sabili della programmazione e della direzione
esecutiva della vita scolastica nasce dal
D.P.R. n. 275 del 1999.
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Il quesito, formulato da un docente che
ha funzioni di collaboratore vicario in uno dei
piò popolosi Istituti Comprensivi della Puglia,
il quale non intende essere citato, riguarda
l’adozione di misure di prevenzione e di pro-
tezione nella scuola. 

Fra le poche lettere che nella settimana
di ferragosto possono giungere sul tavolo
della Presidenza della scuola d’una ridente
cittadina balneare, ve ne era una nella quale
si potevano leggere proposizioni assimilabili
a queste che si riportano di seguito: Bisogna
spostare fuori dall’ingresso principale del-
l’edificio, e per almeno 50 metri, tutti i conte-
nitori dei rifiuti”.

Le categoriche espressioni erano parti-
colarmente pressanti perché provenivano,
congiuntamente, dal Responsabile del servi-
zio di protezione e di prevenzione (R.S.P.P.)
dell’Istituto Comprensivo e dal Rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza (R.L.S.). 

In pochi giorni, quelle proposizioni
hanno raggiunto la scrivania del redattore di
questa rubrica, accompagnate da una ac-
corta richiesta: Vi preghiamo di darci qualche
indicazione che ci possa salvare dalle pe-

santi responsabilità in cui può incorrere il Di-
rigente scolastico d’una scuola che non
mette a distanza dovuta i cassonetti della
spazzatura. 

Successivi contatti telefonici hanno po-
tuto definire il contesto nel quale è nato il
quesito, che, ad una prima impressione, al-
l’organo scolastico che lo ha ricevuto è sem-
brato porre un vero e proprio paradosso, per
la singolarità che lo contraddistingueva.

In verità, i cassonetti utilizzati dall ’im-
presa appaltatrice del servizio di raccolta dei
rifiuti solidi urbani della cittadina, da tempo
immemorabile, sono stati allocati davanti al
lungo prospetto anteriore dell’edificio scola-
stico, sul quale sventolano le bandiere nazio-
nale ed europea; ovviamente, rispetto al
cancelletto d’ingresso, i cassonetti sono stati
posti a buona distanza, esattamente là dove
il muro di recinzione della scuola si con-
giunge con quello dell’adiacente Ufficio po-
stale.

Tali cassonetti, peraltro, non sono nep-
pure collocati sul marciapiede che costeggia
il muro di recinzione della scuola, ma sul
margine della strada comunale che affianca
l’edificio scolastico; tanto è stato necessario,

Ubicazione dei cassonetti
per la raccolta dei rifiuti di edificio scolastico
di Fabio Scrimitore



perché, con ordinanza urgente, il Sindaco
della cittadina balneare ha vietato che i sopra
citati cassonetti siano allocati sul marcia-
piede, per non intralciare il traffico dei pe-
doni. 

Evidentemente, il Dirigente scolastico si
sarà chiesto in qual modo avrebbe potuto ot-
temperare all’obbligo di far disporre i non
bene-odoranti cassonetti a distanza di al-
meno 50 metri dall’edificio scolastico, dal
momento che la raccolta dei rifiuti solidi ur-
bani in quel Comune non si svolge mediante
l’uso di contenitori di grosse dimensioni, ben
sì di cassonetti di dimensioni corrispondenti
alle necessità delle singole famiglie.

Sarebbe paradossale – avrà pensato il
Dirigente scolastico – pensare che, per
adempiere all’obbligo di tenere i cassonetti
alla distanza minima di 50 metri dall’edificio
scolastico, la scuola facesse confinare i non
graditi cassonetti proprio davanti ad abita-
zioni di famiglie residenti sulla stessa strada
su cui si affaccia la scuola. 

Si risponde al quesito ipotizzando che
tanto l’ingegnere designato alle funzioni di
Responsabile del servizio di protezione e
prevenzione, quanto il Rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza siano incorsi in
qualche amnesia.

E’ del tutto evidente, infatti, che le norme
sulle distanze di sicurezza dei cassonetti
dall’edificio scolastico riguardano esclusiva-
mente le realtà comunali nelle quali il servizio
di raccolta dei rifiuti solidi urbani avviene con
l’impiego di cassonetti ad uso pluri-familiare,
o comunque d’uso generalizzato. 

L’esperienza autorizza a dire che la
maggioranza dei Comuni fa ricorso a questo
sistema di raccolta, come ognuno dei lettori
può verificare quando, impegnato nella ri-
cerca di un posto per parcheggiare l’auto, e
illudendosi di averne trovato uno, deve poi
prendere atto che lo spazio individuato è oc-
cupato da uno di quei grossi cassonetti, che
talora vengono dati alle fiamme in segno di
protesta. 

Questo sistema, però, non è stato adot-

tato dall’Amministrazione comunale nel cui
territorio è nato il quesito. In questa cittadina,
l’Amministrazione civica ha adottato il si-
stema della raccolta differenziata, che pre-
vede l’assegnazione ad ogni titolare di
abitazione di almeno tre contenitori di rifiuti,
ognuno dei quali è riservato ad un pre-deter-
minato genere di rifiuti.

Similmente, l’Istituto Comprensivo di-
retto dall’autore del quesito dispone di tre
contenitori di rifiuti, che, all’atto della conclu-
sione delle attività didattiche del giorno, i col-
laboratori scolastici spostano dagli ambienti
interni della scuola all’esterno del suo mu-
retto di recinzione. Alle prime ore del mattino
seguente, i dipendenti dell’impresa appalta-
trice del servizio di raccolta dei rifiuti solidi ur-
bani provvedono allo svuotamento dei
cassonetti della scuola.

Appare, perciò, con tutta evidenza l’in-
congruenza della richiesta rivolta al Dirigente
scolastico dal R.S.P.P. e dal R.L.S. della
scuola di cui si scrive. 

A distanza di sicurezza devono essere i
cassonetti d’uso plurifamiliare, non certo i
piccoli contenitori mono-familiari dei rifiuti so-
lidi urbani.

Si potrà formulare un’ulteriore nota-
zione, per sottolineare l’incongruenza della
predetta richiesta.

Anche se nel Comune su menzionato
fosse stato adottato il sistema della raccolta
dei rifiuti solidi urbani mediante l’uso dei
grandi cassonetti che giacciono perenne-
mente sui bordi delle strade della maggior
parte dei Comuni d’Italia, neanche in tal caso
la richiesta poteva essere rivolta al Dirigente
scolastico.

Tanto perché i grandi cassonetti sono at-
trezzature che rientrano nella titolarità e nella
gestione dell’impresa appaltatrice del servi-
zio di raccolta dei rifiuti solidi urbani. Per-
tanto, i luoghi fisici in cui tali contenitori di
raccolta sono ubicati devono essere stabiliti
dalla stessa impresa, sotto la vigilanza, na-
turalmente, del Comune, i cui Organi di dire-
zione amministrativa hanno titolo pieno a
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verificare che tale ubicazione sia conforme
alle disposizioni di legge, di regolamento o di
ordinanza. 

Si suggerisce, pertanto, al Dirigente
scolastico di rivolgere la richiesta del R.S.P.P.
e del R.L.S. all’Amministrazione comunale,
pregando il Sindaco di controllare che siano
rispettate le prescritte norme di sicurezza. . 

Merita, infine, una riflessione l’indica-
zione della distanza di 50 metri almeno, che,
a giudizio dei predetti R.S.P.P. e R.L.S.,
dev’esserci fra l’edificio scolastico ed i con-
tenitori dei rifiuti.

Si premette, al riguardo, che non sono
state riscontrate norme primarie o seconda-
rie che contengano l’indicazione della pre-
detta distanza. Siccome, però, ogni Comune
adotta il proprio Regolamento per l’applica-
zione della tassa sui rifiuti solidi urbani e per
l’organizzazione del servizio di raccolta, non
si può escludere che vi siano dei Regola-
menti comunali che prescrivano tale di-
stanza, nella localizzazione dei cassonetti ad
uso generale. 

Un controllo effettuato nel Regolamento
comunale della cittadina da cui proviene il
quesito ha escluso che vi sia indicata tale di-
stanza minimale. 

Lo stesso controllo ha fatto emergere
una circostanza significativa, in materia di si-

curezza, che potrebbe non certo giustificare,
ma soltanto spiegare la preoccupazione che
ha indotto i due citati titolari del Servizio di
protezione e di prevenzione a chiedere che i
cassonetti della loro scuola siano posti a di-
stanza non inferiore a 50 metri. 

Non vi è scuola italiana nella quale non
si ricordi che, alle ore 7.25 del 18 maggio
2012, deflagrò un grande cassonetto di rifiuti
solidi urbani, all’interno del quale erano state
collocate alcune bombole di gas, innescate
da un tal Vantaggiato, nei cui riguardi la
Corte d’assise di Brindisi ha recentemente
pronunciato sentenza di condanna all’erga-
stolo.

La studentessa sedicenne Melissa
Bassi, alunna dell’Istituto Professionale di
Stato “Morvillo Falcone” di Brindisi, perse la
vita nel folle attentato. 

Alcune Prefetture emisero ordinanze
nelle quali dettarono direttive per prevenire
episodi analoghi.

La Prefettura della provincia d’origine
del quesito , il 19 maggio 2012, ha disposto
“che le Amministrazioni Comunali pongano
in essere anche idonee direttive alle società
di raccolta dei rifiuti solidi urbani, nelle quali
si preveda l’ubicazione dei cassonetti ad una
distanza di sicurezza da tutti gli edifici pub-
blici e quelli scolastici”. 
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La circolare.
E’ appena arrivata nelle scuole la Circo-

lare n. 22 del 26 agosto 2013, che ha come
oggetto “Avvio delle misure di accompagna-
mento delle Indicazioni nazionali 2012. Primi
adempimenti e scadenze”

Oltre a segnalare che le Indicazioni da
quest’anno entrano pienamente in vigore e
che la loro adozione diventa attività ordina-
ria di ogni scuola, la circolare rileva che “la
loro attuazione costituisce una preziosa op-
portunità per approfondire alcuni nodi cultu-
rali, didattici, organizzativi e professionali di
particolare rilievo”.

Le scuole saranno quindi supportate da
azioni di informazione, formazione, ricerca,
monitoraggio e documentazione, che avranno
durata pluriennale. Per attuare le Indicazioni,
afferma infatti la circolare, non sarà neces-
sario solo procedere ad una semplice revi-
sione dei documenti formali che ogni scuola
è tenuta a redigere (Piano dell’offerta forma-
tiva, progettazioni didattiche, curricolo, reper-
tori di prove di verifica), ma avviare “una
riflessione sui compiti formativi della scuola
di base” ed “attuare opportune metodologie
didattiche, adeguare e arricchire gli ambienti
di apprendimento, rendere coerenti le prati-
che valutative e certificative”, tenendo conto
della “vocazione inclusiva” della scuola di
base e della necessità di “garantire ad ogni
allievo il massimo sviluppo delle sue poten-
zialità, attitudini, talenti”.

L’impegno dunque è notevole ed ha

tempi lunghi. L’azione informativa dovrà coin-
volgere tutte le scuole e tutti i docenti, mentre
i percorsi di formazione e ricerca vedranno
impegnati solo gli Istituti che, a seguito di ap-
posita candidatura, avranno ricevuto dagli
Uffici scolastici regionali l’autorizzazione ed
il relativo finanziamento. 

Il processo di accompagnamento vedrà
anche il coinvolgimento e la partecipazione
di organismi nazionali (con D.M. 19 marzo
2013 è stato istituito un apposito Comitato
Scientifico Nazionale) e territoriali (associa-
zionismo professionale e disciplinare, univer-
sità, reti di scuole).

Sono previsti brevi interventi formativi
anche per i Dirigenti scolastici, ritenuti, nelle
azioni di accompagnamento, figure strategi-
che.

Alla circolare sono allegati l’elenco dei
componenti del CSN, il modello di scheda
per la candidatura del progetto, un docu-
mento di lavoro del CSN.

Il documento di lavoro del CSN
“I documenti non hanno una forza pro-

pulsiva autonoma, rischiano di rimanere
nell’ombra e non sono sempre conosciuti in
modo adeguato…”. Così si legge nel docu-
mento allegato alla circolare, ed è per questo
che il D.M. 254/2012 ha istituito il CSN (Co-
mitato scientifico nazionale) con il compito di
indirizzare, sostenere e valorizzare le inizia-
tive di formazione e di ricerca, “per aumen-
tare l’efficacia dell’insegnamento in coerenza

Accompagnare le Indicazioni
di Rita Bortone

I LABORATORI DELLA DIDATTICA
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con le finalità e i traguardi previsti nelle Indi-
cazioni ”.

Nel documento di lavoro del CSN è
detto esplicitamente che alle scuole viene
chiesto non solo di applicare le Indicazioni,
ma anche di interpretarle criticamente e di
migliorare, attraverso la loro applicazione, la
qualità dell’insegnamento.

Vi si raccomanda dunque: che l’infor-
mazione non si riduca ad una lettura e ad
un commento, ma impegni i destinatari nello
studio e nell’approfondimento degli aspetti
più significativi del testo e nella compren-
sione della sua logica profonda, del lessico
specifico e delle parole chiave; che la for-
mazione non si identifichi con la trasmis-
sione di modelli didattici precostituiti, ma
come riflessione sugli aspetti innovativi e
socializzazione di buone pratiche; che le
scuole attivino laboratori di ricerca, anche in
rete, per analizzare i punti critici, promuo-
vere sperimentazioni in classe, validare e
disseminare buone pratiche; che le scuole
organizzino azioni di monitoraggio che, in-
sieme a quelle condotte a livello nazionale
,possano seguire le modalità di attuazione
delle Indicazioni stesse; che le esperienze
realizzate vengano documentate per costi-
tuire “memorie collettive” utilizzabili dai do-
centi.

Il documento fornisce cioè piste di la-
voro che, se seguite coerentemente, pos-
sono portare ad una applicazione ragionata
delle Indicazioni ed a miglioramenti sensibili
delle attuali pratiche professionali.

Particolarmente rilevante ci sembra il
fatto che il documento di lavoro dedichi
grande spazio (i paragrafi 3, 4 e 5) alla ri-
cerca.

Il paragrafo 3 ne illustra le possibili mo-
dalità (la pluralità delle pratiche e degli ap-
procci metodologici, il ricorso a gruppi di
lavoro tutorati da esperti, le comunità di pra-
tica on line, la possibilità di interagire anche
a distanza con esperti per fruire di attività di
counseling, insomma ogni modalità ritenuta
utile dalla scuola, purché “le azioni avviate

abbiano una ricaduta nelle pratiche didatti-
che”).

Il paragrafo 4 fornisce dei suggerimenti
in merito ai contenuti della ricerca: anche
qui, pur nel rispetto dell’autonomia di scelta
delle scuole e nella segnalazione della ne-
cessità di rispondere ai bisogni dei docenti in
contesto, il documento segnala la opportu-
nità che vengano affrontati temi sia discipli-
nari che trasversali, o meglio la opportunità
che ciascun tema scelto sia portatore della
doppia ottica trasversale e disciplinare. Nella
prima parte, il paragrafo si sofferma ad illu-
strare le tematiche trasversali ritenute di par-
ticolare interesse (Schema n. 1), mentre la
seconda parte è interamente dedicata alle di-
scipline che, “singolarmente o aggregate tra
loro, rappresentano un oggetto insostituibile
della ricerca: l’azione didattica dei docenti
non può prescindere dalla padronanza della
disciplina di insegnamento non solo nei suoi
contenuti, ma anche nelle metodologie e
strategie didattiche che possano facilitare
l’apprendimento degli alunni”. 

Il paragrafo 5 infine segnala le caratteri-
stiche che le azioni da intraprendere do-
vranno avere, e che dovranno rispondere da
un lato ai bisogni rilevati in contesto, dall’altro
ai bisogni di concretezza, pragmaticità, mi-
glioramento condiviso e comunemente per-
seguito dal sistema territoriale e nazionale.

Fra rischi e perplessità, una sfida per
ciascun Istituto 

Che l’applicazione di una nuova norma
sia supportata da misure di accompagna-
mento mi sembra una cosa molto buona e
giusta.

Nel leggere la circolare e i relativi alle-
gati (documento del CSN, modello di pro-
getto per la candidatura), nutro tuttavia delle
perplessità. La prima riguarda il fatto che, per
motivi misteriosi (e certamente è un mio li-
mite), dopo la lettura delle prime dieci righe
di qualsiasi scritto sul tema delle Indicazioni,
provo un irresistibile bisogno di sbadigliare e
faccio fatica a concentrarmi sui concetti



espressi. Credo che ciò possa certamente
esser causato da una mia senile regressione
cognitiva, ma mi viene il sospetto che possa
anche dipendere dal fatto che le parole, i
principi, le formule, i concetti che ci troviamo
a leggere sono stati nel tempo tante volte
scritti e riscritti, tante volte detti e ridetti, che
ormai non suscitano alcun interesse né al-
cuna aspettativa di trovarvi qualcosa di
nuovo. 

Ma se io mi annoio – mi domando –, per-
ché non dovrebbero annoiarsi anche gli altri? 

Chiariamo: non credo affatto che i con-
tenuti concettuali e gli indirizzi operativi
espressi nei documenti siano patrimonio dif-
fusamente praticato dalle scuole italiane e
dai loro docenti. Credo, al contrario, che le
parole siano state così tanto vuotamente re-
citate da esser diventate in sostanza solo for-
mule d’obbligo, falsi indicatori di modernità e
di adeguatezza, ornamenti dei documenti
progettuali; e penso quindi che sia grande il
rischio, di fronte ad una nuova carta, di una
reazione del tipo “Ma ancora queste cose!
Ma le sappiamo già! Ma il curricolo già lo ab-
biamo! Ma sulla cittadinanza già facciamo
tanti progetti! Ma gli obiettivi trasversali li ab-
biamo così bene declinati!…ecc.ecc.”. 

Penso dunque che, per evitare che que-
sto “accompagnamento” diventi una ulteriore
recitazione collettiva dei principi e del dover
essere di una scuola che stenta ad essere
concretamente realizzata secondo gli auspici
dichiarati, sarebbe utile prioritariamente riflet-
tere sul perché un tale profluvio di carte e di
parole non sortisce, da decenni ormai, gli ef-
fetti innovativi desiderati, e produce piuttosto
forme di mistificazione di quegli effetti; sul
perché le scuole assumono le parole senza
sostanziarle dei relativi significati; perché ai
miglioramenti del sistema apportati dalle ri-
forme non corrispondono altrettanti migliora-
menti negli apprendimenti dei ragazzi.
Perché insomma facciamo belle leggi e belle
parole che però non riescono a produrre una
scuola migliore. 

A me viene il sospetto che possa dipen-

dere (anche!) dal fatto che agli insegnanti
mancano (e non per colpa loro! O almeno
non solo per colpa loro!) i prerequisiti neces-
sari per interpretare le leggi nei loro significati
sostanziali: prerequisiti di natura culturale,
tecnica e motivazionale. 

L’idea di curricolo e di progressività non
è nata eri e non l’hanno inventata le Indica-
zioni, ma gli insegnanti (la maggior parte di
essi!) non ne sanno niente; l’idea di una fun-
zione formativa delle discipline e di una loro
spendibilità nella realtà non l’hanno inven-
tata le Indicazioni, ma gli insegnanti (la mag-
gior parte di essi!) padroneggiano e
propongono ancora solo materie, utili per le
interrogazioni e i compiti in classe, ma diffi-
cilmente spendibili in contesti di realtà; l’idea
di ambienti di apprendimento produttivi e
flessibili, di una valutazione equa e traspa-
rente, di una educazione linguistica trasver-
sale, di una competenza digitale funzionale,
e così via, non l’hanno inventata le Indica-
zioni, ma queste idee sono ben lontane
dall’esser bagaglio professionale comune a
tutti gli insegnanti del Paese! Quanto la for-
mazione degli insegnanti, quella di base e
quella in servizio, ha curato che queste idee
diventassero strumenti di un’azione didattica
rinnovata e adeguata ai nuovi bisogni? Po-
tranno oggi diventare bagaglio comune tutte
insieme, perché tutte insieme servono per
attuare significativamente le Indicazioni? E
nemmeno l’idea della ricerca e della speri-
mentazione nasce con queste Indicazioni!
Ma quanta ricerca educativa ha fatto la
scuola italiana dai decreti delegati in poi,
dall’autonomia scolastica in poi? Sapremo
oggi progettare e gestire gli itinerari di ri-
cerca che ci vengono chiesti? 

Tutto dunque, nella scuola italiana,
viene chiesto come se fosse la prima volta e
viene spiegato nelle carte come se fosse la
prima volta e, invece di costruire negli inse-
gnanti gli strumenti culturali e professionali
necessari per interpretare autonomamente i
principi e le riforme e le indicazioni che si
susseguono, ogni volta si ricomincia a spie-
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gare tutto daccapo, fino alla noia, e non si
vuole accettare l’idea che non è spiegando
le cose fin da Adamo ed Eva e scrivendo trat-
tatelli pedagogici ad ogni piè sospinto che si
modificano le prassi, ma costruendone le
condizioni e le motivazioni. 

Ma sembra che in Italia queste condi-
zioni e queste motivazioni siano difficilissime
da costruire, almeno a livello nazionale. La
politica dell’istruzione sembra saper produrre
solo riforme a costo zero, prima accompa-
gnate e poi abbandonate alle autonome in-
terpretazioni degli Istituti; la politica della
formazione iniziale e del reclutamento degli
insegnanti palesa forme di confusione che
sono sotto gli occhi di tutti e non garantisce
certo professionalità elevate; le politiche con-
trattuali non hanno ancora deciso se l’aggior-
namento deve essere solo un diritto o anche
un dovere, se la carriera docente deve tener
conto o meno del merito e con quali mezzi,
se le professionalità devono esser sottoposte
o meno ad una valutazione e con quali stru-
menti, e così via.

Le riforme trovano dunque insegnanti
sempre più rassegnati all’idea di Dirigenti
esigenti, di pratiche incombenti, di tempi di
lavoro incalzanti. Ma spesso sono insegnanti
annoiati, sfiduciati, lontani anni-luce dalle
problematiche psicopedagogiche che invece
diventano più urgenti, pronti ad adottare il
nuovo lessico e le nuove procedure per non
avere noie, ma sempre meno pronti a pro-
blematizzare gli aspetti sostanziali del pro-
prio lavoro e ad assumere iniziative che
scaturiscano da visioni critiche dell’esistente,
o dalla voglia di sperimentare autonoma-
mente. 

Certamente anche quest’ultima circo-
lare attiverà nelle scuole la elaborazione di
progetti, di reti, di azioni di diversa natura.
Certamente i Dirigenti scolastici saranno sol-
lecitati a farsi carico responsabilmente, e
nella pienezza dell’autonomia dell’istituzione
scolastica, dei processi innovativi. Certa-
mente alcuni docenti saranno felici di poter
condividere gli sforzi finora compiuti in soli-

tudine o in piccoli gruppi, mentre altri bronto-
leranno come al solito per il carico di lavoro
non retribuito ed altri ancora si adegueranno
alle nuove richieste con apparente interesse
e disponibilità, ma già sapendo che “poi in
classe le cose vanno diversamente da come
si dice nei corsi di aggiornamento”. Certa-
mente si produrranno nuove carte che rac-
conteranno di sperimentazioni e di gruppi di
lavoro.

Penso quindi che la scommessa stia nel
significato che ciascun Istituto riuscirà a dare
al proprio lavoro, nella logica e nella coe-
renza con cui ciascun Istituto progetterà le
proprie azioni, nel rigore con cui ne valuterà
gli esiti, nel senso di comunità professionale
e nella motivazione che riuscirà a costruire
al proprio interno, nel rigore e nella continuità
con cui porterà avanti la propria pratica di ri-
cerca e di sperimentazione. 

Misure di accompagnamento: schemi
da destrutturare, ambienti e comunità da
costruire

Non c’è scuola, ormai, che non di-
sponga di un documento che si chiama cur-
ricolo verticale, di un modello per la
certificazione delle competenze, di un piano
per l’uso della Lim. Non c’è scuola che non
abbia da qualche parte codificato i traguardi
di sviluppo disciplinari e trasversali, che non
abbia introdotto le competenze nelle carte
d’Istituto, che non faccia ogni anno qualcosa
per cittadinanza e costituzione. Eppure gli
esiti formativi non migliorano! Anche attuare
le Indicazioni non implica tout court il miglio-
ramento della scuola e dell’insegnamento,
ma le Indicazioni possono tuttavia essere
uno stimolo e un’occasione di migliora-
mento.

Credo che il problema (non facile) sia,
da un lato, quello di superare la cultura del-
l’adempimento e di promuovere una collet-
tiva assunzione del problema sul piano etico
e tecnico; dall’altro, quello di smontare la dif-
fusa percezione del “già fatto”, promuovendo
la scoperta delle azioni e degli atteggiamenti



individuali che quotidianamente e concreta-
mente possono realmente interpretare le
nuove visioni e produrre i risultati desiderati.  

Gli elementi su cui sarà necessario riflet-
tere sono molti, ed anche quelli che in molte
scuole appaiono già “risolti” in realtà richie-
deranno rivisitazioni e messe a punto
(Schema n. 2).

Anche per questo mi sembra giusto il ri-
chiamo della circolare ad un lavoro proget-
tato su tempi lunghi, cioè su attività di
durata pluriennale. (vedi “Dalle misure di
accompagnamento delle Indicazioni nazio-
nali ad un ripensamento del piano di forma-
zione”, R. Bortone, nella rubrica “La gestione
dell’istituzione scolastica autonoma” di que-
sto stesso numero della rivista.).

Se infatti una scuola vuole non solo
“adempiere” alla circolare, ma intraprendere
un lavoro di miglioramento sostanziale, oc-
correrà lavorare per modificare profonda-
mente gli ambienti, gli atteggiamenti, le
modalità di lavoro, e ciò richiede processi
lunghi, in cui si destrutturino vecchi schemi
mentali e se ne costruiscano a poco a poco
di nuovi.

Si destrutturi, ad esempio, l’idea che in
un Collegio ci sono insegnanti “più respon-
sabili” e altri meno; che l’aggiornamento non
è obbligatorio e che pertanto un insegnante
possa ignorare la legge che lui stesso deve
interpretare; l’idea che il mio lavoro consiste
nelle ore di lezione e tutto il resto è inutile ca-
priccio dei Dirigenti; l’idea che quello che fac-
cio in classe sono cavoli miei e agli altri non
interessa; che libertà d’insegnamento signi-
fica poter scegliere quello che mi pare; l’idea
che quello che fanno le altre scuole non ci ri-
guarda; che per tanti anni abbiamo inse-
gnato con successo e quindi perché
cambiare; che la ricerca è cosa da universi-
tari, e così via.

E si costruisca invece, sempre ad
esempio, la convinzione che gli esiti forma-
tivi non potranno mai migliorare se sono
pochi gli insegnanti aggiornati, impegnati
nella progettualità d’Istituto, innovativi nella

didattica; la convinzione che l’aggiorna-
mento è un diritto-dovere, ma è certamente
obbligatorio aggiornarsi sui compiti cui tutti
siamo chiamati a rispondere; la convinzione
che l’aggiornamento e la formazione non
sono attività staccate dal fare scuola, e che
hanno senso solo se trasformano l’azione
didattica e professionale; la convinzione che
la scuola italiana ha bisogno di comunità
professionali che costruiscano e condivi-
dano significati e responsabilità, obiettivi e
strategie, tempi e strumenti di lavoro, idee e
visioni, relazioni interne ed esterne, in una
cultura di scambio, di cooperazione, di con-
sapevole e intenzionale convergenza. 

Il documento di lavoro del CSN indica la
“comunità educativa e professionale” come
tematica trasversale da affrontare nella for-
mazione. Personalmente penso, al contrario,
che la “comunità professionale” sia una con-
dizione, un modo d’essere di un ambiente
professionale, una cultura che si costruisce
in tempi lunghi attraverso reiterate espe-
rienze di lavoro e di scambio, attraverso la
condivisione di successi e insuccessi, attra-
verso un lungo esercizio di pratica coopera-
tiva, valutativa, autovalutativa. 

Penso che i percorsi di informazione, di
formazione, di ricerca, dovrebbero vedere
nella costruzione di una comunità professio-
nale e di ambienti di lavoro produttivi non
temi da affrontare, ma obiettivi da perseguire
a lungo termine, e da non perdere mai di
vista, quali che siano i percorsi formativi che
si intende attivare. 

Ho visto molti corsi di formazione svilirsi
nel loro significato e nella loro potenziale ri-
caduta trasformativa perché vissuti fuori da
ogni senso di “comunità professionale”, stru-
menti di separazione invece che di crescita
comune, spazio di competizione più che di
scambio.

Le scelte organizzative dei Dirigenti sco-
lastici e le competenze relazionali degli inse-
gnanti sono egualmente determinanti nella
costruzione di ambienti di lavoro sereni e di
comunità professionali produttive.
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Curricolo e visioni d’insieme
Ciascuno degli elementi trasversali rac-

comandati dalla circolare richiederà apposite
attività di riflessione, di ricerca, di sperimen-
tazione, ma quasi tutti costituiscono in realtà
aspetti di un unico complesso oggetto di ri-
cerca: il curricolo verticale e progressivo. 

Lungi dall’essere risolto con un docu-
mento che elenca gli obiettivi d’apprendi-
mento in progressione annuale, il curricolo
dovrebbe contenere tutte le scelte della
scuola relative al percorso formativo che pro-
pone ai suoi studenti in funzione degli obiettivi
nazionali: contenuti, metodi, organizzazione,
valutazione degli apprendimenti.

Nella scuola italiana, nonostante i con-
tinui richiami dei documenti all’autonomia
delle istituzioni scolastiche, la possibilità di
scelte organizzative “autonome” (tempi,
spazi, utilizzo di organici, gestione dei
gruppi, forme di personalizzazione, gestione
finanziaria) è pressoché inesistente, a causa
delle carenze di varia natura che affliggono
il sistema nazionale d’istruzione, ma l’orga-
nizzazione dei contenuti culturali, la progres-
sività dei risultati desiderati, la orizzontalità
e convergenza degli interventi didattici, le
forme di integrazione dei saperi, le modalità
di partecipazione del territorio all’offerta for-
mativa, i tempi e le modalità di verifica, gli
ambiti e i criteri della valutazione sono tutti
aspetti che rientrano nella progettazione cur-
ricolare. 

In alcune scuole nelle quali mi è capitato
di lavorare, quando ho segnalato la mia opi-
nione sulla insufficienza dei cosiddetti curri-
coli disciplinari se privi di riferimento ad una
progettazione curricolare generale, sono ap-
parsa veramente capricciosa, una che pro-
prio ne vuole troppe!!!

Resto comunque convinta che la rifles-
sione che oggi comincia, o ricomincia, ha
certamente da analizzare ciascuno degli ele-
menti indicati, nei nodi concettuali costitutivi
e nelle ricadute didattiche, ma ha da porre in
evidenza i legami e le interdipendenze tra i
diversi elementi, i quali tutti hanno senso se

confluiscono in maniera funzionale, consa-
pevole e condivisa in quel complesso pro-
getto formativo che chiamiamo curricolo.
(Schema n. 3).

Approfondire i diversi elementi costitutivi
del curricolo richiede già un progetto di du-
rata pluriennale e forme di sperimentazione
sia didattica che valutativa. 

La ricerca
Abbiamo visto che il CSN dedica spazio

e attenzione alla ricerca come attività dif-
fusa, dalla quale ci si può attendere soluzioni
ai problemi e socializzazione di buone prati-
che.

Negli anni ’70 gli insegnanti sapevano
cosa significava fare ricerca. Addirittura lo in-
segnavano ai ragazzi. Conservo ancora dei
lavori, prodotti in una scuola media intorno
alla metà degli anni ’70, che dimostrano la
padronanza, da parte degli alunni, di signifi-
cati, procedure, strumenti tipici della ricerca.
Sarà stato merito del De Bartolomeis, le cui
pubblicazioni erano allora molto studiate
dagli insegnanti, o della fertilità generale
della ricerca educativa e sociale, o della di-
versa motivazione professionale degli inse-
gnanti di allora, ma la metodologia della
ricerca non era un oggetto sconosciuto nella
scuola italiana. Oggi blateriamo, con la be-
nedizione e i soldi dell’Europa, di metodi di
studio e di ricerche-azioni, ma permettiamo
ai ragazzi di fare con Internet cose orribili che
chiamiamo ricerche e noi stessi pratichiamo
pseudoinnovazioni non supportate da alcuna
formulazione di ipotesi, da alcuna raccolta di
dati, da alcuna forma di verifica. 

La ricerca – lo sappiamo tutti -  è sancita
quale elemento costitutivo dell’autonomia
scolastica, ma le scuole spesso brillano per
obbedienza alla progettualità ministeriale e
per ripetitività di atteggiamenti e di azioni,
lontane anni luce da una cultura della ricerca
e della sperimentazione.

Oggi il laboratorio di ricerca dovrebbe
costituire un organismo strutturale in ogni
scuola, attento ad una permanente indagine



sui bisogni insorgenti, capace di problema-
tizzare e di formulare ipotesi risolutive, dispo-
nibile a progettare percorsi di verifica, di
raccolta dati, di validazione di materiali.

Certo, la ricerca non può partire dal
nulla: le servono direzioni, sensi, strumenti,
procedure condivise; tempi di lavoro non
sempre quantificabili, soggetti competenti e
motivati, capaci di indagare ma anche di do-
cumentare, di socializzare, di leggere e cor-
reggere processi. 

Gli ambiti sono tanti, finora molto chiac-
chierati, ma quanto li abbiamo realmente
esplorati? La ricerca comincia da domande.
Quali domande dunque poniamo alla nostra
scuola? (Schema n. 4)

Gli ambiti di riflessione, i percorsi 
Abbiamo già evidenziato le azioni e gli

ambiti d’interesse promossi dai documenti
nazionali. Per evitare di disperdere tempo ed
energie, occorre però riflettere preventiva-
mente sul fatto che gli ambiti indicati non
sono uniformemente adatti alle diverse
azioni promosse: le riflessioni proposte dal
paragrafo “cultura scuola persona” si pre-
stano a sperimentazioni didattiche molto
meno della “didattica per competenze”; la
“comunità educativa e professionale” ri-
chiede un tipo di ricerca molto diverso ri-
spetto a quello richiesto da “valutazione e
certificazione”. Si tratta comunque di ambiti
molto vasti, e ciascuno di essi, perché il suo
approfondimento possa avere reali ricadute
sulla pratica d’Istituto, richiede tipi diversi di
azione in successione: informazione, forma-
zione e approfondimento, ricerca e speri-
mentazione.

I progetti che i Collegi andranno ad ela-
borare potranno prevedere percorsi articolati
su tre criteri di sviluppo: dal generale allo
specifico (prima i quadri generali, le cornici
di senso, gli elementi costitutivi dei docu-
menti, le parole chiave, la concettualità di
base; poi piano piano l’analisi del singolo
elemento, la sua declinazione, la sua proble-
matizzazione); dall’informazione alla ri-
cerca/sperimentazione (prima garantire
l’informazione, come prerequisito a qualsiasi
percorso, e poi l’approfondimento, la proble-
matizzazione, la ricerca, la sperimenta-
zione); dalla condivisione collegiale
all’approfondimento di pochi, e poi ri-
torno alla socializzazione/condivisione
collegiale (prima l’informazione rivolta obbli-
gatoriamente a tutti, poi la formazione e l’ap-
profondimento rivolti a soggetti scelti con
criteri d’istituto, poi la ricerca e la sperimen-
tazione da parte di docenti interessati, in
possesso di motivazioni e di competenze. E
poi ancora, tutto il processo dovrà comunque
ritornare alla condivisione collegiale ed alla
pratica diffusa, monitorata, permanente-
mente rivisitata.). 

Occorrerà elaborare dei Piani plurien-
nali di formazione e ricerca, che integrino
in maniera funzionale le diverse azioni pos-
sibili e si integrino a loro volta con l’autoana-
lisi che l’Istituto dovrà attivare come azione
permanente per il permanente migliora-
mento (“Dalle misure di accompagnamento
delle Indicazioni nazionali ad un  ripensa-
mento del piano di formazione”, R. Bortone,
nella rubrica “La gestione dell’istituzione sco-
lastica autonoma” di questo stesso numero
della rivista).
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Schema n. 1 - Gli ambiti di ricerca trasversale nel documento del CSN

Tematiche trasversali

Il curricolo verticale

L’ambiente di apprendimento 

La valutazione

La didattica per le competenze

Il capitolo introduttivo “cultura, scuola, per-
sona”

La comunità educativa e in particolare la comu-
nità professionale dei docenti

Il profilo dello studente

La competenza digitale

Cittadinanza e costituzione

Elementi caratterizzanti

in continuità e progressività, racchiude in sé l’in-
tero progetto di scuola

spazio per lo sviluppo di competenze cognitive,
affettive e relazionali, sociali, metacognitive

processo complesso e delicato, che ha come og-
getto di accertamento non solo gli apprendimenti
degli alunni, ma anche la qualità dell’offerta

che superi un’offerta centrata sui contenuti e
punti al raggiungimento dei traguardi indicati

che illustra  l’orizzonte di senso entro cui si muo-
vono le Indicazioni e promuove le idee di una
nuova cittadinanza e di un nuovo umanesimo

senza la quale non può realizzarsi il nuovo pro-
getto di scuola

obiettivo generale del sistema educativo e forma-
tivo italiano

da analizzare sia nelle sue componenti costitutive
che nelle modalità di realizzazione didattica

principio fondante ed obiettivo essenziale di tutte
le Indicazioni, oggetto di studio e ricerca non solo
per le discipline dell’ambito storico-geografico,
ma per tutte le discipline.
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Schema n. 2 - Un po’ di autodomanda in ogni scuola
Le Indicazioni

Nella parte del documento intitolata “Cultura, scuola, persona”, restano immutati i principi fondamentali del-
l’azione formativa, che riguardano 
- la consapevolezza dello scenario sociale e culturale dal quale partire per la progettazione formativa
- la centralità della persona (necessità di curare i diversi aspetti della personalità dell’alunno e di compiere scelte
adatte ai soggetti concreti)
- la formazione della cittadinanza (necessità di insegnare a vivere e a convivere, di insegnare a partecipare, di
insegnare che “non basta convivere nella società, ma questa stessa società bisogna crearla continuamente
insieme”
- la costruzione di un nuovo umanesimo (necessità di sguardi culturali che ricompongano i diversi ambiti del
sapere, facendo  “comprendere le implicazioni, per la condizione umana, degli inediti sviluppi delle scienze
e delle tecnologie”)
La parte del documento riguardante Le finalità della scuola contiene riferimenti ai principi della Costituzione,
dell’appartenenza all’Europa, dell’Autonomia, della libertà d’insegnamento, ma indica, come riferimento per tutta
l’azione educativa e didattica, le competenze chiave di cittadinanza definite dalla Raccomandazione del Consiglio
europeo del 18 dicembre 2006 (il documento delle Indicazioni ne riporta la descrizione).
La stessa parte del documento definisce inoltre il “Profilo delle competenze al termine del primo ciclo d’istru-
zione”,  che “costituisce l’obiettivo generale del sistema educativo e formativo”, descrive le competenze “ri-
ferite alle discipline d’insegnamento e al pieno esercizio della cittadinanza”
Il profilo guida dunque la progettazione unitaria dai 3 ai 14 anni, in un’ottica di progressività, di convergenza
e trasversalità, diretta allo sviluppo di competenze specifiche (disciplinari), ma anche trasversali (competenze
chiave di cittadinanza).
La parte del documento riguardante Il curricolo contiene alcune puntualizzazioni rilevanti
Aree disciplinari e discipline
Scompaiono le aree predefinite, per lasciare spazio ad aggregazioni variamente articolate, comunque funzionali
a visioni trasversali e unitarie del sapere, non settoriali
Continuità ed unitarietà del curricolo
Il curricolo deve essere un curricolo verticale dai 3 ai 14 anni e va progettato con i caratteri della continuità e
della progressività
Traguardi per lo sviluppo delle competenze
Rappresentano “riferimenti ineludibili per gli insegnanti”, “costituiscono criteri per la valutazione delle com-
petenze”, e, nella loro scansione temporale, “sono prescrittivi”.
Obiettivi di apprendimento
“Individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti indispensabili per lo sviluppo delle competenze”
e sono utilizzati dagli insegnanti “con attenzione alle condizioni di contesto, didattiche e organizzative…”
Valutazione 
• E’ degli insegnanti la responsabilità della valutazione e della documentazione e la scelta degli strumenti
• E’ del Collegio la responsabilità di definire criteri 
• Le verifiche devono essere coerenti con gli obiettivi e i traguardi
• La valutazione ha una preminente funzione formativa 
• Le famiglie hanno diritto ad una informazione tempestiva 
• L’Istituto ha responsabilità di autoanalisi e autovalutazione
• Invalsi ha la funzione di rilevare e misurare lo stato di salute del sistema
• Occorre scoraggiare l’addestramento alle prove
Certificazione delle competenze
• Spetta alla comunità professionale progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle
competenze
• Occorre far  misurare i ragazzi con le situazioni di realtà
• La certificazione è possibile solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle
competenze
• La certificazione ha funzione preminentemente orientativa 
Una scuola di tutti e di ciascuno
• Il principio della inclusione e della integrazione fra culture
• La personalizzazione
• La prevenzione e il recupero della dispersione e del fallimento formativo
• L’attenzione agli allievi disabili e con bisogni educativi speciali
Comunità educativa, comunità professionale, cittadinanza
Ogni scuola vive ed opera come comunità nella quale cooperano studenti, docenti e genitori
“Al suo interno assume particolare rilievo la comunità professionale dei docenti, che, valorizzando la libertà,
l’iniziativa e la collaborazione di tutti, si impegna a riconoscere al proprio interno le differenti capacità,
sensibilità e competenze, a farle agire in sinergia, a negoziare in modo proficuo le diversità e gli eventuali
conflitti per costruire un progetto di scuola partendo dalle Indicazioni nazionali.
Questo percorso richiede attività di studio, di formazione e di ricerca da parte di tutti gli operatori scolastici
ed in primo luogo da parte dei docenti”.

L’autodomanda

Quanto e come la nostra progettazione risponde alle
caratteristiche dello scenario socio-culturale?
Quanto e come la nostra azione educativa rispetta il
principio della centralità della persona?
Quanto e come formiamo alla cittadinanza attiva?
Quanto e come costruiamo una visione umanistica
delle diverse scienze?

Abbiamo condiviso un profilo dello studente in
uscita? 
Questo profilo interpreta tutte le Nuove Indicazioni? 
Prevede aspetti riferiti alle diverse sfere della persona?
Ha il carattere della trasversalità?
Sono presenti in esso le competenze chiave di citta-
dinanza?
Rappresenta realmente, nella pratica didattica,
l’obiettivo dei nostri interventi? 
E’ stato mai oggetto di verifica e valutazione?
Quanto e come interpretiamo i vincoli trasversali?
Quanto promuoviamo l’aggregazione di discipline?
Il nostro curricolo è progressivo? Cosa significa per
noi la progressività?
La nostra è una didattica funzionale alle competenze?
Quanto i traguardi delle competenze costituiscono un
vincolo nella progettazione e nella realizzazione di-
dattica? Cosa facciamo quando non riusciamo a rag-
giungere i traguardi previsti dalla norma? Come
verifichiamo il raggiungimento dei traguardi?
Nel perseguire gli obiettivi di apprendimento, te-
niamo contemporaneamente conto del profilo e del
contesto?
Come funziona la pratica valutativa nel nostro Isti-
tuto? Quali strumenti ha predisposto il Collegio per
garantire omogeneità, trasparenza, attendibilità ed
equità? Le verifiche sono coerenti con gli obiettivi di
apprendimento e con i traguardi indicati dalla
norma?
Quanto sono stati attivati processi di autoanalisi
d’Istituto?
Che uso ha fatto la nostra scuola dei risultati Invalsi?
Quali interventi di miglioramento abbiamo fatto?

Quanto la nostra scuola ha lavorato per uno sviluppo
consapevole delle competenze? La certificazione
delle competenze è scaturita da percorsi di proget-
tazione, realizzazione, rilevazione, osservazione, va-
lutazione delle competenze stesse?
Quanto abbiamo lavorato per individuare modalità di
personalizzazione dei percorsi e di prevenzione di
ogni forma di esclusione e di fallimento formativo
precoce?

Quanto siamo comunità?
Cosa significa per noi collegialità? Quanto rispettiamo
i vincoli assunti collegialmente?
Quanto convergiamo su obiettivi comuni?
Quanto condividiamo le strategie didattiche, le regole,
gli ambienti di apprendimento? 
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Schema n. 3 - Nel curricolo, tutto

Schema n 4 - Porsi domande, cercare risposte flessibili

A cosa è finalizzato

I contenuti I principi

I metodi Le forme valutative

Il miglioramento permanente

Il profilo
Le competenze 

L’esercizio di cittadinanza
cittadinanza

La ricerca
La sperimentazione

Le discipline
Temi e problemi della con-

temporaneità
Contesti di realtà

I temi della cittadinanza

Inclusione e diversità
Individualizzazione

Unità del sapere
Spendibilità del sapere

Progressività del percorso

Gli ambienti di
apprendimento

La didattica per le competenze
La didattica con le N.T.
Tempi, spazi, gruppi

La valutazione degli
apprendimenti: oggetti, criteri, strumenti

Le prestazioni di realtà
L’autovalutazione d’Istituto

La validazione di strumenti e procedure
La certificazione

Il curricolo

“In ogni cosa è salutare, di tanto in tanto, mettere un punto interrogativo a ciò che a lungo si era dato per
scontato” (B. Russell)

“L’unica cosa che conta è continuare a porsi delle domande, tante domande. Sarà perché, tra tutti i segni
grafici che quotidianamente usiamo nella pratica della scrittura, il punto interrogativo – quel ricciolo magico
che rimane sospeso nell’aria in  fondo a una frase – è il più elegante e l’unico che non chiude, ma spalanca
le porte dell’ignoto e della sorpresa?” (G. Bertolucci)

“Dimenticare completamente e subito informazioni superate e abitudini invecchiate può essere più im-
portante, per il successo futuro, che memorizzare mosse passate e costruire strategie basate su quanto
si era già appreso…”. 

Quali che siano le azioni da intraprendere, occorrerà “maggiore flessibilità , unica cura per una insicurezza
già insopportabile…” (Z. Bauman)
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1. Quadro di riferimento
Con l’anno scolastico 2013-14 entrano pienamente in vigore le Indicazioni nazio-

nali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, di cui al D.M.
254/2012, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 30 del 5 febbraio 2013 e disponibile
sul sito www.indicazioninazionali.it. Una copia delle Indicazioni è stata consegnata nei
mesi scorsi a tutti i docenti in servizio nelle scuole statali italiane e sarà distribuita alle
scuole paritarie che, essendo parte del sistema nazionale di istruzione, hanno come
riferimento il medesimo testo.

L’emanazione delle Indicazioni implica una coerente rielaborazione del curricolo
delle istituzioni scolastiche che tenga conto del profilo dello studente, dei traguardi di
sviluppo delle competenze, resi ora prescrittivi, e degli obiettivi di apprendimento.
L’adozione delle Indicazioni nazionali va considerata come attività ordinaria. Tuttavia
la loro attuazione costituisce una preziosa opportunità per approfondire alcuni nodi
culturali, didattici, organizzativi e professionali di particolare rilievo.

Ogni scuola, nell’ambito della propria autonomia, adotta le strategie e le soluzioni
più opportune per una conoscenza approfondita delle nuove Indicazioni, che mettono
a sistema molteplici aspetti professionali, organizzativi e didattici, consentendone una
rilettura unitaria ed organica.

L’Amministrazione, nelle sue diverse articolazioni, è impegnata a fornire un ade-
guato supporto alle istituzioni scolastiche attraverso un insieme di misure accompa-
gnamento, di durata pluriennale, consistente in azioni di informazione, formazione,
ricerca, monitoraggio e documentazione. 

La presente nota illustra gli elementi essenziali delle prime misure sopra elencate,
rimandando, per ulteriori approfondimenti, ai documenti allegati che dovranno essere
portati a conoscenza di tutti i docenti operanti nelle scuole dell’infanzia e del primo
ciclo, all’inizio del nuovo anno scolastico.

2. Prospettiva pluriennale di accompagnamento
L’adozione delle nuove Indicazioni nazionali per il curricolo non si esaurisce nella

semplice revisione dei documenti formali che ogni scuola è tenuta a redigere – Piano
dell’offerta formativa,  progettazioni didattiche, curricolo, repertori di prove di verifica

(C.M. n. 22 del 26.08.2013)

Avviso delle misure di accompagnamento
delle Indicazioni nazionali 2012
Primi adempimenti e scadenze
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– ma rappresenta l’occasione per una riflessione sui compiti formativi della scuola di
base (infanzia e primo ciclo), a maggior ragione in una stagione caratterizzata dalla
progressiva estensione degli istituti comprensivi, secondo la logica di un percorso  uni-
tario dai 3 ai 14 anni e, in prospettiva, fino al termine dell’obbligo di istruzione.

Le Indicazioni 2012 confermano i compiti istituzionali di alfabetizzazione strumen-
tale, funzionale e culturale attribuiti alla scuola del primo ciclo, a partire dal prezioso
ruolo della scuola dell’infanzia. La scuola di base italiana, che vanta una riconosciuta
tradizione di qualità e cura educativa, è inoltre chiamata a confermare la propria vo-
cazione inclusiva e a garantire ad ogni allievo il massimo sviluppo delle sue potenzia-
lità, attitudini, talenti.

A questo fine, è necessario attuare opportune metodologie didattiche, adeguare
e arricchire gli ambienti di apprendimento rendere coerenti le pratiche valutative e cer-
tificative; la leva decisiva in questo ambito è data dalla formazione in servizio dei do-
centi. 

Tutto ciò comporta un impegno pluriennale da parte delle scuole che dovrà com-
prendere:

una fase di informazione, formazione, riflessione e confronto tra i nuovi contenuti
delle Indicazioni e le pratiche didattiche reali, le novità in materia di valutazione, gli
assetti disciplinari, le scelte metodologiche;

una fase di formazione e di ricerca, rivolta anche a gruppi limitati di docenti – in
grado poi di svolgere funzioni di animazione, promozione, ricerca didattica all’interno
delle proprie comunità professionali – in forma di laboratorio, con sperimentazioni di-
dattiche sul campo ben delimitate e mirate che consentano la verifica dei risultati;

una fase di documentazione degli esiti e di condivisione delle innovazioni più ef-
ficaci anche in vista di una disseminazione più ampia.

Le diverse dimensioni del processo di realizzazione delle Indicazioni nazionali in-
vestono l’autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo richiamata esplicitamente
dal Regolamento dell’autonomia scolastica (DPR n. 275/1999, art. 5) come perno
dell’elaborazione strategica di ogni scuola. 

Su questa base si innesterà il monitoraggio delle modalità di realizzazione delle
Indicazioni 2012 che sarà predisposto a livello nazionale, ma gestito su base regionale,
con modalità capillari e interattive. Saranno inoltre messi a punto ulteriori momenti di
approfondimento qualitativo da realizzare tramite contatti diretti dello staff regionale
con le scuole, al fine di acquisire ulteriori elementi di lettura e conoscenza dell’impatto
delle Indicazioni 2012 sui curricoli, anche in vista di eventuali revisioni e adattamenti
del testo nazionale.    

3. Coordinamento e governo partecipato dei processi
Per favorire una più ampia partecipazione delle scuole, dei suoi operatori e dei

diversi soggetti alle misure di accompagnamento, è stato previsto un modello di go-
vernance imperniato sulla presenza di organismi che hanno il compito di favorire un
ideale “ambiente di apprendimento professionale” per docenti, in cui i corsi di forma-
zione (laboratori di formazione e  ricerca) rappresentano solo uno degli elementi di un
quadro più ampio di opportunità.



A livello centrale è attivo un Comitato scientifico nazionale (CSN) istituito con D.M.
19 marzo 2013, che assicura il proprio apporto alle diverse iniziative, alimenta il di-
battito pubblico sul progetto culturale della scuola di base italiana e garantisce il rac-
cordo tra istanze provenienti dalla scuola, dal mondo della ricerca, dal Sistema di
valutazione. Il CSN opera nell’ambito della Direzione generale degli Ordinamenti sco-
lastici. Notizie sui membri che lo compongono e sulla sua attività possono essere re-
perite nel sito già richiamato: www.indicazioninazionali.it.

Il decreto istitutivo del Comitato richiede forme di collaborazione continuative tra
il Comitato e l’associazionismo professionale e disciplinare. Altri contatti saranno in-
trapresi con le rappresentanze sindacali, il sistema universitario, il mondo dell’editoria,
per individuare l’apporto che ciascuno può offrire al miglioramento della qualità del-
l’insegnamento. In una dimensione pluriennale il CSN elabora documenti di lavoro per
accompagnare la ricerca, la formazione, il monitoraggio delle Indicazioni, nell’ottica di
una “manutenzione” permanente dei curricoli nazionali. 

A livello regionale sono stati costituiti appositi staff, composti da dirigenti tecnici,
amministrativi, scolastici e da docenti, con il compito di agevolare la partecipazione di
tutte le componenti della scuola al processo di innovazione in atto, definire le coordinate
regionali dei programmi di formazione, favorire la formazione di reti di scuole, esprimere
parere all’Amministrazione sulla utilizzazione dei fondi disponibili. Lo staff interagisce
con le diverse componenti professionali e scientifiche, anche attraverso la costituzione
di appositi tavoli di consultazione che vedano la partecipazione di rappresentanti delle
associazioni professionali e disciplinari, delle Università e di altri organismi scientifici.
Si pregano gli Uffici scolastici regionali di comunicare alla segreteria della Direzione
Generale per gli ordinamenti scolastici (segreteria-direttore.ordinamenti@istruzione.it
oppure alla dott.ssa Maria Rosa Silvestro, mariarosa.silvestro@istruzione.it) la com-
posizione dei tavoli istituiti, entro il 30 settembre 2013. 

Per agevolare il raccordo tra Comitato scientifico nazionale e le realtà scolastiche
regionali, è auspicabile che alle riunioni dello staff possa partecipare, nelle occasioni
più significative, un rappresentante del CSN sulla base degli abbinamenti riportati nella
tabella allegata.

Per le riunioni dello staff non sono previsti gettoni di presenza o compensi, salvo
il rimborso delle spese di viaggio e soggiorno dei partecipanti, qualora spettanti, liqui-
dabili sul fondo relativo alle Indicazioni 2012 attribuito ad ogni Ufficio scolastico regio-
nale, che assicura le condizioni di funzionalità dello staff nell’ambito delle proprie
ordinarie risorse.

A livello territoriale operano reti di scuole impegnate nei programmi di formazione
e ricerca. Ci si attende che i promotori delle reti (dirigenti scolastici, gruppi di progetto)
svolgano funzioni di raccordo, di animazione culturale ed organizzativa e di documen-
tazione nei confronti delle scuole associate alla rete e favoriscano la progressiva dif-
fusione di materiali, proposte, azioni formative anche alle scuole non direttamente
coinvolte in questa prima fase. È opportuno che lo staff regionale assicuri il proprio
apporto di consulenza alle reti.

Ai vari livelli e nei modi più appropriati va inoltre favorito il coinvolgimento dei ge-
nitori e degli stessi studenti.
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4. Interventi per i dirigenti scolastici e altre figure sensibili
La figura del dirigente scolastico viene considerata strategica nelle azioni di ac-

compagnamento delle Indicazioni 2012, sia in relazione ai risultati che ci si attende
da ogni scuola sia per l’azione di promozione delle risorse umane e della professio-
nalità, che solo il dirigente può svolgere in modo efficace e continuativo. 

Specifici interventi formativi (indicativamente di una giornata) sul ruolo del diri-
gente nell’ambito delle Indicazioni saranno realizzati in ogni regione nei primi mesi
dell’anno, in concomitanza con l’avvio dei progetti finanziati. Una quota del finanzia-
mento regionale dedicato alle Indicazioni potrà essere destinata all’azione rivolta ai
dirigenti, unitamente a risorse ordinarie dedicate dal MIUR alla loro formazione.

Analogamente, ogni staff regionale – anche sulla base degli orientamenti che
emergeranno dai tavoli di consultazione – potrà organizzare momenti seminariali di
approfondimento sui contenuti più significativi delle Indicazioni 2012 come evidenziato
nel documento di lavoro allegato. Gli Uffici scolastici regionali potranno rendere di-
sponibili elenchi di figure professionali utili all’accompagnamento delle Indicazioni
anche sulla base delle segnalazioni delle associazioni professionali e disciplinari pre-
senti sul territorio. Resta inteso che le scuole sono comunque libere di individuare in
piena autonomia i collaboratori e gli esperti di cui avvalersi, purché di comprovata
esperienza anche didattica.

5. Le misure di accompagnamento 2013-2014
Le attività per il personale prenderanno avvio nell’anno scolastico 2013-2014 se-

condo una duplice articolazione:

a) iniziative  informative, di primo livello, affidate alla responsabilità delle singole
istituzioni scolastiche, che potranno comprendere l’organizzazione di collegi docenti
tematici, l’attivazione di gruppi di lettura/riflessione, la nomina di figure di riferimento
cui affidare compiti di  coordinamento, la partecipazione degli insegnanti ad iniziative
di informazione e formazione organizzate nel territorio da università, associazioni pro-
fessionali, enti locali, gruppi di ricerca. In molti casi questa azione preliminare è già
stata realizzata nel corso dell’a. s. 2012-13 e se ne propongono ora la generalizza-
zione, l’ulteriore sviluppo, la documentazione degli esiti. Questa base comune di lavoro
è indispensabile per fondare le azioni di elaborazione curricolare, progettazione di-
dattica e verifica curate da ogni scuola. Opportuni suggerimenti potranno essere forniti
dagli staff regionali costituiti presso ciascun Ufficio scolastico regionale. 

b) iniziative di formazione e ricerca, di secondo livello, caratterizzate dalla rifles-
sione e dall’approfondimento sperimentale degli elementi innovativi delle Indicazioni
2012, che potranno riguardare – in questa prima fase – solo un contenuto numero di
istituzioni scolastiche e di docenti. Gli esiti di questa attività saranno messi a disposi-
zione delle scuole associate in rete che partecipano direttamente ai progetti formativi
e potranno costituire risorse utili all’intera platea nazionale delle scuole e dei docenti
dal momento che verranno rese disponibili nello stesso sito precedentemente citato.



Le istituzioni scolastiche potranno partecipare a tali iniziative avanzando una pro-
pria candidatura all’Ufficio scolastico regionale, sulla base delle istruzioni che saranno
fornite da ogni ufficio. Poiché si tratta di un progetto nazionale, si fornisce fin da ora
uno scadenzario di massima delle azioni che autonomamente saranno intraprese a
livello regionale:

Entro il 15 settembre 2013:  A cura degli staff regionali: predisposizione di una
prima ipotesi di programma delle azioni regionali per l’accompagnamento delle Indi-
cazioni

Entro il 30 settembre 2013:  A cura degli staff regionali: realizzazione delle con-
ferenze di servizio, rivolte ai dirigenti scolastici, per illustrare e condividere le misure
di accompagnamento, così come declinate a livello regionale

Entro il 30 ottobre 2013:  Da parte delle scuole: invio delle candidature a realiz-
zare iniziative finanziate sulla base di un “avviso pubblico” predisposto a partire dallo
schema nazionale allegato alla presente nota

Entro il 30 novembre 2013:  Da parte degli Uffici scolastici regionali: selezione
delle reti di scuole partecipanti ai piani formativi sperimentali

Entro la fine del 2013:  Da parte delle scuole: avvio delle attività formative e di
ricerca

Entro giugno 2014:  Realizzazione delle attività formative e di ricerca

Entro settembre 2014:  Rapporto informativo sulle attività svolte, monitoraggio,
documentazione e diffusione dei materiali

Le iniziative di formazione e ricerca dovranno rispondere ai seguenti requisiti:

– Rivolgersi ad una rete di medie dimensioni (ad esempio: da quattro a sei istitu-
zioni scolastiche di diverso grado), cui possono essere aggregate anche scuole pari-
tarie;

– Essere predisposte da un gruppo di progetto rappresentativo delle diverse isti-
tuzioni scolastiche associate in rete e, preferenzialmente, di tutte e tre le tipologie di
scuola: infanzia, primaria e secondaria di primo grado;

– Prevedere eventuali forme di co-finanziamento per incrementare il finanzia-
mento complessivo di cui disporre;

– Caratterizzarsi come laboratori di formazione e ricerca e rivolgersi a gruppi li-
mitati di docenti interessati (es.: 1-4 laboratori di circa 20 partecipanti ciascuno, per
ogni rete);

– Prevedere un irrinunciabile lavoro didattico nelle classi dove saranno sperimen-
tate le ipotesi di ricerca e i percorsi didattici innovativi;
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– Includere un preciso impegno a documentare gli esiti e a diffonderli  presso le
scuole della rete e del territorio in vista di una disseminazione più ampia da favorire
tramite il sito nazionale.

Ciascuna delle reti selezionate usufruisce di un contributo di circa 4.000 euro, fi-
nalizzato al pagamento dei conduttori dei laboratori e degli eventuali esperti, alla pre-
disposizione della documentazione delle attività e alle spese di organizzazione.

Le scuole partecipanti incoraggiano l’impegno dei docenti che aderiscono alle ini-
ziative con opportune agevolazioni nell’orario di servizio. Eventuali incentivi economici
per le attività di progettazione e coordinamento potranno essere previsti nel contratto
di istituto.

6. Risorse finanziarie disponibili
Per sostenere le azioni di accompagnamento il MIUR mette a disposizione di ogni

Ufficio scolastico regionale un primo finanziamento la cui consistenza è indicata nella
tabella allegata alla presente nota. Le risorse saranno direttamente attribuite alle reti
di scuole sulla base dei progetti riconosciuti validi. Una quota non superiore al 15%
potrà essere utilizzata per interventi di sistema (dirigenti scolastici, figure di sistema,
misure compensative). Il finanziamento delle iniziative di sistema verrà assegnato ad
una scuola incaricata di organizzarle e gestirle sulla base di una progettazione curata
dallo staff regionale. Il finanziamento dovrà consentire di realizzare la prima annualità
delle misure di accompagnamento (a. s. 2013-14), fermo restando l’impegno dell’Am-
ministrazione a reperire ulteriori risorse per incrementare e dare continuità nel tempo
all’azione formativa.

Al fine di agevolare una sollecita assegnazione delle risorse stanziate e di proce-
dere ai relativi impegni di spesa, ogni Ufficio scolastico regionale individuerà una isti-
tuzione scolastica della propria regione, preferibilmente retta da un dirigente membro
dello staff regionale, per la gestione dei fondi assegnati. La scuola individuata dovrà
essere comunicata alla Direzione Generale Ordinamenti entro il 15 settembre 2013
all’attenzione della dott.ssa Maria Rosa Silvestro (0658492235; indirizzo e-mail: ma-
riarosa.silvestro@istruzione.it). 

Si coglie l’occasione per augurare alle SS. LL. un sereno avvio del prossimo anno
scolastico nella convinzione che le misure di accompagnamento qui prefigurate pos-
sano favorire l’impegno di ogni comunità scolastica nell’offrire ad ogni alunno le migliori
opportunità di crescita.

N.B.: v. sito del MIUR per gli Allegati:
1. Tabella di ripartizione dei finanziamenti
2. Tabella abbinamenti tra regioni e componenti del CSN
3. Accompagnare le Indicazioni - documento di lavoro del CSN – agosto 2013
4. Modello di scheda di adesione.



Ireneo Funes conosceva la forma delle
nubi australi dell’alba del 30 aprile 1882, e
poteva confrontarle, nel ricordo, con la co-
pertina di un libro che aveva visto una volta
sola. Poteva ricostruire tutti i sogni dei suoi
sonni, tutte le immagini dei suoi dormiveglia.
Vedeva i crini rabbuffati di un puledro, una
mandria innumerevole in una sierra, i tanti
volti di un morto durante una lunga veglia fu-
nebre. Forse riusciva a vedere tutte le stelle
che c’erano nel cielo. Riusciva a ricordare
non solo ogni foglia di ogni albero di ogni
montagna, ma anche ognuna delle volte che
l’aveva percepita o immaginata. Diceva di
avere più ricordi, lui, da solo, di tutti gli uomini
di tutti i tempi messi insieme. Diceva che la
sua memoria era come un deposito di rifiuti.
Era il solitario e lucido spettatore di un
mondo vertiginoso e multiforme, istantaneo
e quasi intollerabilmente preciso, sovracca-
rico di immagini, di meticolosi dettagli con-
creti eppure intangibili.

In una delle sue Finzioni, intitolata
“Funes o della memoria”, scritta nel 1942,
Jorge Luis Borges aveva visto, lui, cieco –
con la stessa sapienza inconsapevole, con
la stessa chiaroveggenza paurosa del per-
sonaggio di Ireneo Funes –, il mondo in cui
un giorno gli uomini sarebbero vissuti, quello
in cui noi oggi viviamo. Costretti dalla stermi-
nata memoria delle tecnologie digitali a ricor-
dare tutto, anche quello che non vorremmo.
A ricordare ogni sfumatura, ogni particolare
dei fatti, la data, il luogo, la precisa situa-
zione, le persone, le parole . Resta traccia di
tutto, senza nessuna selezione, senza una
gerarchia dei ricordi, una priorità, un ordine
di importanza. Non c’è più una epifania della

memoria, come ci aveva insegnato Marcel
Proust. E’ una memoria simultanea, amorfa,
indistinta. Per la memoria tecnologica, è
come se il tempo non fosse mai passato:
come se tutto si verificasse nel preciso
istante in cui si digita un nome, una data, un
luogo. Tutti gli elementi coesistono ma sono
tutti separati, frammentati, sfilacciati. Quella
che potrebbe sembrare un’estasi della me-
moria in realtà si risolve in una alienazione.
La riproduzione infinita dei testi, delle imma-
gini, la riproposta inespressiva delle storie
azzerano l’umano che distingue un fatto da
un altro, una storia da una storia. Ora la no-
stra memoria è come quella del personaggio
di Borges: un accumulo che manca di una
mediazione. Né si può dire che la possibilità
di accedere immediatamente a dati, informa-
zioni, statistiche, immagini, filmati, oppure di
trovare una risposta a molte domande ( non
a tutte, ovviamente ) assuma il significato di
uno sviluppo della qualità della conoscenza.
Troppo vero rimane quello che diceva Tho-
mas S. Eliot: prima abbiamo barattato la sag-
gezza con la conoscenza, poi la conoscenza
con l’informazione. 

In una conferenza sul tema “Il futuro
della memoria”, tenuta al Salone del libro di
Torino, Umberto Eco – che usava e osan-
nava il computer quando gli altri neanche sa-
pevano che esistesse – ha detto che, con il
suo eccesso di informazioni, “il web rappre-
senta una cultura che non ha messo niente
in latenza e che a volte ci impedisce di ca-
pire”. Non solo. Nessuno ci può garantire che
i supporti informatici di cui facciamo uso ab-
biano la stessa capacità e la stessa durata
della carta. Noi oggi possiamo ancora leg-

Attraversamenti
Indagine sulla memoria
di Antonio Errico
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gere libri di secoli; possiamo consultare ar-
chivi fotografici che ci restituiscono fram-
menti di passato e ci consentono di
ricostruire un’immagine intera di quel pas-
sato attraverso la ricomposizione dei fram-
menti. Possiamo rovistare nei cassetti e
ritrovare appunti su piccoli fogli di block-
notes ingialliti, con l’inchiostro forse un po’
stinto ma comunque decifrabili, o consultare
i giornali di un’epoca e ricostruire una storia
attraverso la cronologia, lo sviluppo degli
eventi, le vicende dei personaggi. Possiamo
anche – ancora – confidare nella memoria di
un uomo e nella sua parola che tramanda il
sapere. Ma le immagini e i testi depositati in
un floppy disk solo qualche anno fa sono do-
cumenti quasi preclusi perché la tecnica ha
prodotto macchine di un livello che esclude
il livello inferiore. Ma forse la tecnologia ha
nella sua natura proprio questa contraddi-
zione. E’ una formidabile fonte di informa-
zione, una condizione di comunicazione di
incredibile rapidità ed efficacia, ma non orga-
nizza e non sistematizza l’informazione e,
mentre consente di comunicare, scava fos-
sati di isolamento. Poi c’è una cosa che nes-
suna macchina riuscirà mai a fare, un
miracolo che soltanto gli uomini hanno po-
tuto e potranno compiere: provare e inse-
gnare affetto per la memoria. In un articolo
apparso sul “ Corriere della sera” del 4 aprile
2010 (“Memoria. Se nell’era digitale si scava
una voragine”), Massimo Gaggi, ricorda un
romanzo di fantascienza di Neal Stephen-
son, intitolato Anathem. E’ la storia di una co-
munità di scienziati trapiantata sul pianeta
Arbre, che, per sfuggire a una civiltà elettro-
nica che paralizza le capacità mnemoniche,
decide di rifugiarsi in una specie di convento
privo di computer dove tutti i calcoli vengono
fatti a mano, su una carta capace di durare
millenni. Lavorano solo su progetti che non
hanno scadenza, fidandosi esclusivamente
della capacità di archiviazione della loro
mente. Ecco. Per cercare una metafora che
esprima la condizione della memoria della
tecnologia, si deve ricorrere alle parole di un

romanzo, ai significati che scorrono nella sua
trama. Perché la tecnologia non ha possibi-
lità di metafora, né capacità metalinguistica,
non può dire di se stessa, non può riflettere
sulla memoria, non sa che cosa ricorda. Al-
lora, probabilmente, la questione che si pone
è quella della qualità della memoria, che non
può essere risolta dalla tecnologia. Il pro-
blema della qualità della memoria dobbiamo
affrontarlo e risolverlo da soli, forse appli-
cando le stesse condizioni della memoria na-
turale: dimenticare molto di più di quanto si
ricorda. Che, oltretutto, è un modo di salvarsi
la vita. 

Un uomo ha bisogno di dimenticare. Più
dimentica e più i ricordi che gli restano si
fanno profondi, diventano essenziali. Sulla
profondità e sull’essenzialità dei ricordi si co-
struisce il senso del presente e l’ipotesi del
futuro. Sul magma, invece, non si può co-
struire: sulla materia informe dei ricordi, sulla
confusione del tempo e delle storie, sul di-
sordine della mescolanza, sulla promiscuità,
sull’ammasso, sul tessuto sfilacciato, sull’in-
trico senza legamenti, non si costruisce
niente. 

Come ogni uomo, anche il mondo ha bi-
sogno di dimenticare. Di selezionare e co-
struire sistemi di riferimento per la memoria,
di tracciare direzioni, di fornire orientamenti.
Un po’ come accade nel macrocosmo di Ma-
condo di Gabriel Garcìa Màrquez. Senza
questa operazione, la memoria del mondo
diventa indistinta e si priva di valore, non rie-
sce nemmeno a distinguere più il bene dal
male. L’era digitale ha cambiato – mano-
messo? alterato? – i processi di memoria
degli uomini e del mondo. La grande Rete
memorizza tutto, conserva traccia di ogni
fatto che registra, di ogni dato. Basta un leg-
gero movimento delle dita sulla tastiera,
basta un quasi impercettibile clic sul mouse
perché le cose lontane ritornino, il passato si
ripresenti come un fantasma evocato dal mi-
stero. La Rete ingloba e non cancella. 

Probabilmente è una cosa contro na-



tura, perché quello che dimentichiamo è
molto di più di quello che ricordiamo. Il tempo
passa per questo, in fondo: per farci dimen-
ticare molto e farci ricordare il poco che ci
serve. Il tempo passa per alleggerirci del gra-
vame dei ricordi e per lasciarci di essi la tra-
sparenza di un pulviscolo dorato, un sapore
che non si sa capire se sia dolce o se sia
amaro. Passa per consolarci con l’oblio che
offusca i contorni, sbiadisce le figure. A volte
purtroppo. A volte per fortuna. 

“Memoria/ non è peccato fin che giova.
Dopo/ è letargo di talpe,/ abiezione/ che fun-
ghisce su sé” dice Eugenio Montale nella
Voce giunta con le folaghe.

Il tempo passa anche per consentire alla
memoria di ingannarci.

In un racconto di un piccolo libro di Ot-
tavio Cecchi, L’ornitologo, uno dei perso-
naggi dice: “La memoria inganna lei, inganna
me, inganna tutti. Si tratta di capire quale e
quanto sia lo spazio, la differenza, tra i fatti
reali e le immagini che di quei fatti conser-
viamo”. 

Il tempo che passa tra gli avvenimenti e
i ricordi è una lente deformante. Ingigantisce
o ridimensiona; trasforma i luoghi, attribuisce
una fisionomia diversa alle figure, trasmuta,
cambia i colori, trasforma in traslucido
l’opaco, opacizza quello che nella realtà ha
avuto un lucore, smorza la rabbia, accresce
il rammarico o il rimpianto. Apre la via alla
pietà, al perdono, anche, qualche volta. I fatti
che sembravano aver mutato i destini, nella
memoria si fanno più leggeri, si ripropongono
con una diversa rilevanza. Le creature si ri-
presentano con una diversa consistenza. I
sentimenti, le passioni, gli amori, le gioie, i
dolori vengono osservati da una distanza
che talvolta sconforta, altre volte consola. 

Forse niente è stato davvero come lo si
ricorda. Il tempo lo rielabora, lo scompone e
lo ricompone in un’immagine fluttuante, eva-
nescente, rarefatta. 

Così la memoria a volte si fa quasi men-
zogna. Ripensiamo e ricordiamo parole mai
dette e quindi significati inesatti o impropri.

Raccontiamo di luoghi confondendo quello
che abbiamo visto con quella che è stata la
narrazione che altri hanno fatto. Delle persone
ricordiamo talune cose e non altre: magari
solo un gesto isolato dal comportamento com-
plessivo, soltanto un’espressione deconte-
stualizzata. Ogni volta che si fa un’esperienza
di memoria, non si ricorda mai il fatto reale,
ma il ricordo che precedentemente abbiamo
avuto di quel fatto. Ad ogni ricordo qualcosa
cambia: si tralascia un elemento, lo si colloca
in un’altra maglia della trama, ad un diverso
snodo dell’intreccio, in uno spazio differente;
per la necessità di focalizzare o di enfatizzare
uno o pochi oggetti, si procede ad una sorta
di scontornamento del ricordo. Un po’ come
accade con una foto. Si riguarda un volto ri-
tratto, un paesaggio, l’istante di un tramonto,
ma non si ricorda quali altri volti c’erano in-
sieme a quel volto, cosa c’era ad di là dell’im-
magine di quel paesaggio, in che giorno è
stato quel tramonto, o in che ora, nemmeno
in quale preciso luogo. Probabilmente anche
la Storia è l’esito di una memoria insicura.
L’immagine di un eroe, l’episodio memorabile,
il simbolo di un luogo sotto i fasci di luce pro-
iettati da un occhio di bue della memoria, che
però lascia al buio innumerevoli altre immagini
di uomini, gli episodi che hanno determinato
quello memorabile, altri luoghi in cui la storia
si è fatta. 

Qualche volta si insinua il sospetto che
è proprio questa trasformazione dei ricordi, il
loro inganno, la loro menzogna, che con-
sente di resistere all’assedio della nostalgia
che si portano dentro. 

Allora ci si può domandare se quel con-
tinuo ricordare al quale la Rete ci costringe,
se quella sorta di sirena di cui non vorremmo
ascoltare il canto, quella memoria che non
giova, non sia in fondo letargo di talpe, non
sia abiezione. Forse pretendiamo troppo.
Però vorremmo che una soluzione tecnolo-
gica ci facesse il dono straordinario di con-
servare solo la memoria che ci giova. La
memoria viva. 
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C’è stato un tempo in cui la memoria
aveva un significato e un’importanza pratica
essenziali. Senza la memoria si rischiava la
marginalità e l’emarginazione, si era esclusi
dal sapere, relegati in una condizione di quasi
estraneità, di inappartenenza. Quello che
contava, quello che serviva, doveva essere
conosciuto a memoria, serviva a testimoniare
la propria presenza, a rappresentare la pro-
pria identità. Non era al tempo della preisto-
ria. E’ stato così fino a non molti anni fa: fino
al tempo che ha preceduto l’avvento di quella
tecnologia che in qualche modo sottrae alla
memoria la funzione di costituire il tronco per
l’innesto di nuovi apprendimenti, di connotare
il sapere con elementi intimamente legati alla
propria personalità. C’è stato un tempo in cui
la memoria manifestava la condizione dell’es-
sere nella sua tessitura di esperienza e di
emozionalità; talvolta era come un setaccio
che permetteva di cernere i ricordi trasfor-
mandoli in energia per il presente. Era un po’
quella che Gabriel García Márquez chiama la
memoria del cuore, che “ elimina i ricordi
brutti ed esalta quelli belli, e grazie a questo
artificio riusciamo a sopportare il passato”.

A pensarci un attimo soltanto, ci si rende
immediatamente conto che ciascuno di noi
riesce a trascinarsi la soma del passato se-
lezionando continuamente i ricordi. 

C’è stato un tempo in cui avevamo biso-
gno di ricordare. Ora dall’ impegno del ri-
cordo ci siamo liberati. Il nostro pc ricorda
per noi, è il custode silenzioso delle nostre
necessità di memoria. Carichiamo in un file
tutte le informazioni che ci ritornano istanta-
neamente con il meccanismo di un clic. Fin
quando, per un gesto maldestro, una scon-
siderata distrazione, una diavoleria miste-
riosa, quel file non si cancella. Allora la
memoria viene inondata da un buio tetro.
Tutto quello che si pensava di possedere
scompare. Si diventa smemorati, assenti a
se stessi. La disperazione dell’oblio angustia
il pensiero. 

In un libro intitolato La vita digitale, lo
psichiatra Vittorino Andreoli sostiene che la

memoria umana corrisponde alle pressioni
esercitate dalle dita sui bottoni. Ma se la me-
moria è riducibile a bottoni, il pensiero, che
non può farsi senza la memoria, dev’essere
parimenti ricondotto a una dimensione digi-
tale. Necessariamente. 

C’è un saggio di Remo Bodei che si in-
titola Libro della memoria e della speranza.
Sono due parole che stringono il senso, forse
l’unico senso, che questo tempo di nuovo
millennio può consegnare alla memoria,
l’unico di cui si può fidare e al quale si deve
necessariamente affidare. 

Se la memoria è quella di ciascuno –
piccola memoria, piccola rete, scaglia, gra-
nulo, frantume –, anche la speranza è quella
di ciascuno. Se la memoria è quella di molti,
anche la speranza è quella di molti. Ci sono
molti che hanno o che vogliono speranza,
per cui sono molti quelli che hanno o che vo-
gliono memoria. 

Però, come si fa ad avere memoria di
tutto; come si può possedere la storia; com’è
possibile contenere il passato sconfinato. Se
così fosse –, e così non è, non può essere –
, la speranza sarebbe qualcosa di indistinto,
forse anche di indicibile, forse anche di im-
pensabile. Ecco, dunque, che l’orizzonte
della storia orienta lo sguardo, lo calibra.
Ecco che ad un certo punto si ricorda quel
paesaggio e non un altro, o comunque lo si
ricorda meglio di qualunque altro, in modo ni-
tido, compiuto. Così anche la speranza trova
orientamento, si definisce e si conforma ai
bisogni, alle attese, alle strade che si percor-
rono o si pensa di intraprendere. 

Allora ci si può domandare qual è oggi il
nostro paesaggio da ricordare, al quale cor-
relare l’orizzonte di speranza. 

Probabilmente il paesaggio della nostra
memoria è il Novecento: quel tempo che ha
avuto tanti volti da non averne uno immedia-
tamente riconoscibile o con cui essere identi-
ficato con certezza; che ha avuto tante
definizioni da potersi sottrarre a qualsiasi de-
nominazione definitiva. Il paesaggio della no-



stra memoria è quel secolo complesso e pro-
teiforme, coacervo di razionalità e dissenna-
tezza, di intuizioni straordinarie e ottusità
spaventose, tramato da intenzioni di pace e
tensioni di guerre e rivoluzioni e rivolte, esodi
disperati, ricchezze indecenti, povertà scanda-
lose. E’ quel paesaggio dentro cui si muovono
le ombre della contraddizione: le conquiste
della scienza e i gas micidiali, la bomba ato-
mica e la penicillina, la democrazia e i totalita-
rismi, la distruzione e la rinascita dell’umano. 

Avere memoria di questo può costituire
una speranza di continuità del bene e di ri-
fiuto di tutto quello che è stato o ha prodotto
il male. 

Avere memoria di questo vuol dire non
muoversi nel vuoto della dimenticanza che
può produrre gli stessi errori, vanificare gli
esiti del bene. 

Così memoria e speranza devono tra-
sformarsi in richiamo, appassionato e irresi-
stibile. Inevitabile. 

Come il richiamo dei tre alberi che ap-
paiono in All’ombra delle fanciulle in fiore di
Marcel Proust, forse mai visti prima o forse
risalenti da un sogno, forse fantasmi del pas-
sato, cari compagni dell’infanzia, amici
scomparsi che invocano ricordi comuni, che
nel contesto del paesaggio si caricano di un’
energia enigmatica, di un bisogno assoluto
di comprensione del loro significato. Come
ombre, sembrano domandare di essere re-
stituiti alla vita, agitano i rami come braccia
disperate e dicono: “Quel che non apprendi
oggi da noi, non lo saprai mai. Se ci lasci ri-
cadere in fondo a questa via da dove cerca-
vamo di issarci fino a te, tutta una parte di te
stesso che ti portavamo cadrà per sempre
nel nulla”. 

La memoria lascia agli uomini simboli da
rigenerare attraverso l’interpretazione. Se
non si vuole o non si impara a leggere questi
simboli, a scavare nelle loro stratificazioni, ad
individuare i sensi che li hanno prodotti e
quelli che essi producono ed espandono, se
li si abbandona alla tenebra dell’ indifferenza
o alla immutabilità di un’icona, allora la me-
moria si fa sterile, diventa muta. 

La memoria è connaturata al tempo e
dal tempo può essere divorata se i suoi sim-
boli non vengono costantemente rinnovati da
sensi ulteriori. Senza una comprensione dei
simboli, i fatti e le storie di cui sono rappre-
sentazione e memoria resteranno scono-
sciuti e quindi insignificanti, privi di ogni
possibilità di esprimere la funzione che
hanno avuto e hanno nella storia dell’uma-
nità. Così l’immagine di un uomo per le
strade di un’ Hiroshima spettrale e una del-
l’impronta di Neil Armstrong sulla luna po-
tranno precipitare nello stesso baratro di
insignificanza.

Ma, nella loro complessità, i simboli
della storia portano a noi una parte di noi
stessi , un particolare dell’identità, che, se
non sappiano riconoscere e tenerci come
memoria, perderemo senza possibilità di ri-
medio. Questo vale per ciascuno e vale per
tutti, per un paese di poche anime, una città,
una nazione, un continente, per il mondo.
Vale per le memorie comuni e per quelle in-
dividuali, per le memorie del bene e per
quelle del male. 

Un uomo senza memoria non ha radici
da cui far sviluppare un progetto di futuro. Un
progetto di futuro si sviluppa soltanto in una
condizione di speranza. Per un uomo e per
un popolo è così. 

Allora abbiamo urgenza di memoria per-
ché abbiamo urgenza di speranza, come es-
seri, come società, come comunità di
destino. La speranza di star bene e di un be-
nessere da costruire; la speranza che i po-
veri diminuiscano fino a sparire, che i vecchi
e i bambini non siano mai soli, di una pace
da cominciare e una guerra da finire. Ab-
biamo speranza di fede, di verità, di giustizia.
Di continuare e di ricominciare. Abbiamo
speranza per quelli che ci sono e per quelli
che verranno. Perché abbiamo memoria di
quelli che c’erano e che hanno avuto spe-
ranza per noi. 

Non ricordo più in quale libro ho letto
questa frase: il popolo che non ha più me-
moria è destinato a morire di freddo. 
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